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Il 2025 sarà l’anno del riso
italiano. Nei prossimi dodici mesi
verranno festeggiati, con diversi
eventi e iniziative, due importanti
anniversari: 100 anni fa, a Ver-
celli, presso la Stazione Speri-
mentale di Risicoltura e delle
Colture Irrigue, il professor Gio-
vanni Sampietro sperimentava e
introduceva, per la prima volta in
Italia e in Europa, la tecnica
dell’incrocio artificiale tra varietà
diverse di riso; e 80 anni fa, pro-
prio attraverso la tecnica dell’ibri -
dazione artificiale, in una cascina
di Paullo nasceva la varietà di riso
italiana più amata e conosciuta
nel mondo, il Carnaroli.

Sono molteplici le iniziative
che l’Ente Nazionale Risi ha de-
ciso di mettere in campo in pro-
prio e in collaborazione con altre

realtà per celebrare i due an-
n i ve r s a r i .

Si comincia con una mostra
dedicata al pittore vercellese En-
zo Gazzone allestita al Castello di
Novara dal 10 gennaio al 2 feb-
braio: ospiterà,
in particolare, i
40 quadri che
compongono la
“Rapsodia della
risaia” che il pit-
tore realizzò in
u n a  v e n t i n a
d’anni, una viva
t es ti m on ia nz a
della coltivazione del riso prima
della meccanizzazione e della vi-
ta che ruotava intorno ad essa.

Seguirà un importante con-
vegno, organizzato dal Comune
di Paullo, che vedrà protagonista

il riso Carnaroli che nasceva pro-
prio in quel territorio grazie a un
appassionato risicoltore: nel
1945 Ettore de Vecchi incrociò
due varietà a lui molto care e
assai apprezzate, il Vialone e il

Lencino, e diede
vita a quella che
oggi è la varietà
di riso italiana più
fa m o s a .

Se ne parlerà,
ovviamente, alla
Fiera in Campo
di Caresanablot
(VC), tra il 21 e il

23 febbraio, la rassegna più im-
portante dedicata al mondo del
riso.

Ad aprile si affronterà il tema
“riso e salute” in occasione del
Fuori Salone a Milano, mentre a

maggio è programmato un con-
vegno tecnico-scientifico e suc-
cessivamente la presentazione
del nuovo video realizzato ap-
positamente per i ragazzi.

Settembre sarà il mese clou
con Risò, la prima Fiera Inter-
nazionale del Riso, che si svol-
gerà a Vercelli dall’11 al 14 set-
tembre, e vedrà l’organizzazione
di molte iniziative: in particolare,
un convegno divulgativo a cui
interverrà anche il ministro del-
l'agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste, Fran-
cesco Lollobrigida, e un open
day al Centro Ricerche sul Riso
dove si potrà vedere il “R i s e g n o”
creato per celebrare i due an-
niversari, con una sorpresa che
sarà molto apprezzata per tutti i
visit atori.

ANNIVERSARI Si festeggiano i 100 anni dell’introduzione della tecnica dell’ibridazione artificiale e gli 80 anni della nascita della varietà Carnaroli

Il 2025 sarà l’anno del riso italiano
Si parte con la mostra a Novara dedicata al pittore vercellese Enzo Gazzone e alla sua “Rapsodia della risaia”

.

Avviso per i risicoltori
Per il 2025 è fo n d a m e n t a l e

conservare le fatture di acquisto
della semente certificata, i cer-
tificati di trasferimento risone (da
seme) e i cartellini rilasciati dal
CREA perché sono indispensabili
per ottenere il sostegno accop-
piato a favore del riso.

I documenti fiscali (fatture di
acquisto e certificati di trasferi-
mento risone) devono riportare le
seguenti informazioni:

•   Specie
•   Varietà
•   N° partita (comprensivo del

l o tt o )
•   Categoria
•   Quantità, avendo cura di

evidenziare in chiaro l’unità di mi-
sura;

ed essere coerenti con i dati

riportati sui cartellini che accom-
pagnano la semente.

I sopracitati documenti devono
essere allegati alla domanda e so-
lamente in assenza di una delle
predette informazioni (su fattura di
acquisto o certificato di trasferi-
mento risone) vi è l’obbligo di al-
legare i cartellini varietali.

Al momento, vige ancora la re-
gola che la documentazione fi-
scale non deve essere antece-
dente al mese di settembre
dell’anno precedente a quello di
presentazione della domanda di
aiuto.

I quantitativi all’ettaro necessari
per ottenere il sostegno, differen-
ziati in base alla tipologia di riso,
sono specificati nella sottostante
t abella.

.

Natalia Bobba

Il primo mese
di ogni anno è
sempre un po’
particolare: si
chiudono le por-
te all’anno ap-
pena terminato
e si aprono in-
vece per quello nuovo.

Non penso di commettere un errore
nel sostenere che tutti noi, non aspet-
tavamo altro che il 2024 (tra l’altro
anno bisestile) se ne andasse per fare
spazio al nuovo che avanza.

Se dovessimo fare un viaggio a
ritroso nel tempo, potremmo ricor-
dare che nelle ultime quattro annate
agrarie abbiamo vissuto e subìto di
tutto un po’: alluvioni (ottobre 2020),
siccità (2022), intense piogge prima-
verili e autunnali lo scorso anno.

Senza dimenticare gli eventi geo-
politici e sociali: pandemia, fenomeni
violenti legati al cambiamento clima-
tico (o alla negligenza dell’uomo!),
guerre ancora in corso, chiusura del
Canale di Suez, ecc.

Eppure, nonostante tutto, la co-
stante che accomuna ognuno di noi al
1° gennaio è quella di sperare in un
nuovo anno migliore di quello appena
terminato.

Gennaio, fino alla metà degli anni
’90 del secolo scorso, era il mese in
cui la nostra campagna riposava, ma-
gari sotto una coltre di neve o forti
gelate, e gli agricoltori relativamente
tranquilli seguivano di persona i mer-
cati tra una chiacchiera, un caffè e
magari un bel pranzo in compagnia nel
giorno di Sant’Antonio (17 gennaio).

Si svolgevano lavori di manuten-
zione ai mezzi meccanici e riordino
aziendale in attesa dell’arrivo delle
giornate più lunghe per iniziare fi-
nalmente i lavori in campagna.

Oggi la situazione è diversa: non si è
neanche terminato il raccolto che già

Ecco cosa ci ha detto il progetto RISOSOST, fi-
nanziato da Regione Lombardia nell’ambito del Pro-
gramma di Sviluppo Rurale 2014-2022 e portato avanti
dall’Ente Nazionale Risi in collaborazione con le Uni-
versità di Torino e Milano e alcune aziende agricole
virtuose. In particolare riguardo alle tre tematiche
affrontate: le emissioni di ammoniaca successive alle
concimazioni azotate in copertura, la gestione dell’ac-
qua nel periodo di coltivazione e durante l’inverno e il
sovescio di leguminosa associato alla semina inter-
rat a.

Alle pag. 2-4

LA RICERCA Presentati al Centro Ricerche sul Riso

I risultati di RISOSOST

Si ricorda che a fine novembre l'Ente Nazionale
Risi ha avviato il sondaggio sulle semine di riso del
2025.

Tutti gli agricoltori sono invitati a fornire il proprio
contributo entro il 31 gennaio 2025 e s c l u s i va m e n t e
attraverso internet, collegandosi all'area Operatori
registrati o utilizzando il link diretto personalizzato
ricevuto sulla PEC aziendale.

Sondaggio
semine 2025

Stagioni difficili,
ma siamo pronti

SEGUE A PAG. 4

Ibridi 30
Varietà HP 40
Varietà Provisia® 100
Varietà Yume 120
Tutte le altre varietà 160

Tipologia di riso Kg di seme per ettaro
di superficie

LA NUOVA LINEA CON DOPPIA INIBIZIONE
DELL’UREASI NBPT+NPPT 
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A cura del partenariato
del progetto RISOSOST

Lo scorso 29 novembre si
è tenuto nell’aula magna del
Centro Ricerche sul Riso di
Castello d’Agogna l’eve n t o
conclusivo del progetto “RI -
SOSOST: Percorsi agrono-
mici innovativi per una ri-
sicoltura sostenibile”, finan-
ziato da Regione Lombardia
nell’ambito del Programma
d i  S v i l u p p o  R u r a l e
2014-2022, Operazione
16.2.01 “Progetti pilota e
sviluppo di innovazione”.

Si è trattato di uno degli
ultimi progetti della ormai
passata programmazione,
nella quale molta è stata l’at -
tenzione dedicata al riso.

Le attività di informazione
e dimostrazione, nonché i
progetti pilota perseguiti da
Ente Risi, in collaborazione
con partner scientifici, co-
me le Università di Torino e
Milano e alcune aziende
agricole virtuose, hanno
permesso di approfondire e
diffondere tecniche innova-
tive, in risposta alle princi-
pali criticità agro-ambientali
della risicoltura.

Il percorso portato avanti
ha assunto ancor maggior
enfasi e importanza per la
stretta connessione degli
argomenti trattati con le mi-
sure agro-ambientali aperte
per l’intero periodo della
p r o g  r a m m a z  i o n e
2 014 - 2 0 2 2 .

RISOSOST è stato svilup-
pato da un partenariato mi-
sto di tre aziende agricole:
Daghetta Giovanni, con il
ruolo anche di capofila,
l’azienda IRU Società Agri-
cola sas di Milesi Carlo Ma-
ria & C., Società Agricola
Braggio Dr. Pietro & Carne-
vale Miacca Rosangela, e di
tre Istituzioni che si sono
prodigate nella sperimenta-
zione: l’Ente Nazionale Risi,
con il Dipartimento di Agro-
nomia, l’Università di Torino,
con i gruppi di lavoro di Chi-
mica agraria, Agronomia e
Meccanica agraria e l’Uni -
versità di Milano, rappre-
sentata dagli idraulici agra-
ri.

Le tematiche affrontate
Nel progetto sono state

affrontate tre tematiche cru-
ciali per la sostenibilità
agro-ambientale della risi-
coltura: le emissioni di am-
moniaca successive alle
concimazioni azotate in co-
pertura, la gestione dell’ac -
qua nel periodo di coltiva-
zione e durante l’i nve rn o,
con l’obiettivo principale di
mitigare le emissioni di me-
tano della semina in som-
mersione, e il sovescio di
leguminosa associato alla
semina interrata, al fine di
incrementare la fertilità dei
suoli e migliorare la nutri-
zione della coltura, senza
gravare su maggiori emis-
sioni di gas clima alteranti.

Emissioni di ammoniaca
durante le concimazioni
di copertura

Dopo i saluti e l’introdu -
z ione del la presidente
dell’Ente Nazionale Risi, Na-
talia Bobba, del direttore ge-
nerale dell’asse ssor ato
Agricoltura di Regione Lom-
bardia, Andrea Massari, e
del consigliere segretario
dell’Ordine dei Dottori Agro-
nomi e dei Dottori Forestali
di Milano, Giovanni Molina,
è toccato a Marco Romani di
Ente Nazionale Risi e Alisea
Seren Rosso dell’Universit à
di Torino illustrare i risultati
del confronto di differenti
concimi azotati e le loro mo-
dalità di applicazione in co-
pertura, al fine di verificare le
prestazioni produttive e l’im -
patto sulle emissioni di am-
moniaca in atmosfera. Nei
due anni di sperimentazione
sono stati valutati tre con-
cimi azotati, urea, urea +
NBPT (inibitore delle urea-
si), solfato ammonico e due
condizioni di applicazione
per la semina in acqua, risaia
sgrondata e risaia sommer-
sa. Sono stati applicati 60
kg/ha di azoto, sia in acce-
stimento, sia alla differen-
ziazione della pannocchia. In
semina interrata, invece, i
tre concimi azotati sono sta-
ti applicati solo in pre-som-
mersione, su terreno asciut-
to, utilizzando 120 kg/ha di
a zo t o .

Nella prova in semina in
acqua si sono evidenziate le
migliori prestazioni produt-
tive del solfato ammonico,
indipendentemente dalla
condizione della risaia al mo-
mento della concimazione
(Figura 1). L’urea ha conse-
guito una minore resa in gra-

nella in entrambe le condi-
zioni di applicazione, mentre
l’inibitore dell’ureasi NBPT,
addizionato all’urea, ha per-
messo l’ottenimento di per-
formance equiparabili al sol-
fato ammonico, solamente
nell’applicazione su terreno
sgrondato. I principali fattori
della produzione hanno ri-
portato risultati in linea con

la produzione di granella,
con sostanziali differenze
tra le tesi soprattutto per il
numero di culmi per unità di
superficie. Occorre sottoli-
neare come gli abbassa-
menti termici, avvenuti in-
torno al 10 settembre, e il
fenomeno dell’allett amen-
to, causato da una piovosità
autunnale eccezionale, ab-

biano maggiormente pena-
lizzato i trattamenti di con-
cimazione da cui è conse-
guita un miglior stato nu-
trizionale della coltura, per
cui ci si potevano aspettare
differenze ancora più mar-
cate a favore di solfato am-
monico e urea+NBPT appli-
cata su terreno sgrondato
nel caso di un andamento
meteorologico più vicino al-
la norma.

In semina interrata, inve-
ce, non sono state riscon-
trate differenze produttive
tra i tre concimi testati. L’ele -
vato quantitativo di azoto ap-
portato (120 kg/ha) in un’uni -
ca distribuzione su terreno
molto sciolto non ha con-
sentito un migliore è più pro-
lungato effetto nutritivo dei
concimi meno suscettibili al-
la volatilizzazione dell’a m-
moniaca.

Le emissioni di ammonia-
ca (NH3) sono state moni-
torate in un lasso di tempo di
15 giorni a partire da cia-
scuna operazione di conci-
mazione.

Per quanto riguarda la
prova in semina in acqua (Fi -
gura 2), con la concimazione
in accestimento l’urea ha
causato sempre le maggiori
emissioni di NH3, che si so-

no verificate preferibilmen-
te nelle prime ore succes-
sive alla fertilizzazione. Con
l’applicazione su suolo
sgrondato, le perdite si sono
ridotte dopo la sommersio-
ne, raggiungendo una vola-
tilizzazione di 5 kg N/ha pari
all’8,5% dell’N applicato.
Con il suolo sommerso è
stata misurata un’emissio -
ne più prolungata nel tem-
po, arrivando a perdere più
di 6 kg N/ha, pari al 12%
dell’N applicato. La presen-
za dell’inibitore delle ureasi
ha consentito un’import an-
te riduzione delle emissioni,
ma solo con suolo sgron-
dato e dove l’interfaccia con
l’aria ha consentito l’attiva -
zione dell’inibitore stesso.
L’effetto è tale per cui non
sono stati superati i 2 kg
N/ha persi, valori solo leg-
germente più alti rispetto al
solfato ammonico. Da tale
risultato si comprende co-
me un’opportuna gestione
dell’acqua in risaia sia di cru-
ciale importanza: la mole-
cola NBPT si trova sotto for-
ma di precursore solforato
nei granuli e necessita una
reazione di ossigenazione
per essere attivato e svol-
gere la sua attività. Pertanto,
è necessario un buon con-

t
Finanziato da Regione Lombardia nell’ambito
del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2022,
è stato portato avanti dall’Ente Nazionale Risi
in collaborazione con le Università di Torino
e Milano e alcune aziende agricole virtuose

Figura 1 - Produzione di risone nella prova in semina in acqua

Figura 2 - Monitoraggio delle emissioni di ammoniaca nella prova in semina
in acqua con fertilizzazione all’accestimento (sopra)

e fertilizzazione alla differenziazione della pannocchia (sotto)

t
Affrontate tre tematiche: le emissioni di ammoniaca
successive alle concimazioni azotate in copertura,
la gestione dell’acqua nel periodo di coltivazione
e durante l’inverno e il sovescio di leguminosa

associato alla semina interrata

IL CONVEGNO Si è tenuto lo scorso 29 novembre nell’aula magna del Centro Ricerche sul Riso di Castello d

Progetto RISOSOST, ecco i risultati ottenuti
Ha dimostrato la validità di alcune pratiche agronomiche. Raccolte informazioni per migliorare la sostenibilità della produzione
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tatto con l’aria.
Con la fertilizzazione su

suolo sommerso l’e ffe tt o
de ll ’inibitore svanisce, fa-
cendo pensare a una man-
cata attivazione del suo pre-
cursore, causando così per-
dite di NH3 simili all’u re a
senza inibitore.

A seguito della concima-
zione alla differenziazione
della pannocchia, l’applica -
zione di urea su suolo sgron-
dato ha causato un’emissio -
ne di NH3 di 14 kg N/ha, pari
al 23% dell’N applicato (Fi -
gura 2). Le emissioni si sono
attenuate a seguito della
sommersione e l’inibitore
ha mostrato un effetto solo
quando applicato su suolo
sgrondato, portando a una
perdita inferiore a 6 kg N/ha.
La sua azione, ancora una
volta, non si è concretizzata
con la fertilizzazione su suo-
lo sommerso. In generale,
le emissioni sono aumen-
tate rispetto a quelle mo-
nitorate dopo la concimazio-
ne effettuata in accestimen-
to, probabilmente a causa
delle temperature medie
dell’aria, in linea con la sta-
gionalità, e all’aumento del
pH del suolo, dovuto al pro-
lungato periodo di sommer-
sione. Inoltre, va specificato
che le misure potrebbero
essere sovrastimate dal
momento che la pianta non
era presente all’interno del
sistema di misura, ma solo
nel suo intorno.

Per quanto riguarda la
prova in semina interrata e
con unica concimazione
all ’accestimento (120 kg
N/ha), l’urea ha comportato
u n’emissione di NH3 di 14 kg
N/ha, pari al 12% dell’N ap-
plicato come fertilizzante.
La presenza dell’i n ib i t o r e
delle ureasi ha consentito
una riduzione notevole delle
emissioni (< 2 kg N/ha), con
valori paragonabili alle par-
celle concimate con solfato
ammonico e a quelle di con-
trollo non concimate. Com-
plessivamente, le perdite
sono risultate maggiori ri-
spetto a quanto avvenuto
contemporaneamente nella
prova in semina in acqua, a
causa del maggiore valore
del pH del suolo e della tes-
situra più sabbiosa del suo-
lo.

In conclusione, si può af-
fermare che l’urea provoca
elevate emissioni di NH3 con
qualsiasi tipo di semina e
gestione dell’acqua, mentre
l’uso di inibitori (NBPT) può
ridurre notevolmente la vo-
latilizzazione in semina in-
terrata. Per la semina in ac-
qua l’inibitore è efficace solo
se la fertilizzazione avviene
su suolo sgrondato. In ogni
caso, è evidente che le
emissioni di NH3 aument a-
no esponenzialmente all’au -
mentare del pH del suolo e
della temperatura dell’aria,
ma dipendono anche dalla
tessitura e, in particolar mo-
do, dal contenuto di argilla,

che controlla la ritenzione di
NH4

+ sui siti di scambio.
I risultati conseguiti han-

no pertanto permesso di de-
lineare i criteri di scelta dei
differenti concimi azotati da
utilizzarsi in copertura, in
funzione delle condizioni del
suolo presenti in risaia, a be-
neficio della produttività e
dell’impatto sull’ambiente.

Sommersione invernale
e Alternate Wetting
and Drying

Il convegno, quindi, è pro-
seguito con le relazioni di
Arianna Facchi dell’Univer -
sità di Milano e Lucia Cro-
setto dell’Università di To-
rino, dedicate alla valutazio-
ne della sommersione in-
vernale combinata all’impie -
go, nel corso della stagione
colturale, della tecnica Al -
ternate Wetting and Drying
(AWD) al fine di migliorare la
gestione della risorsa idrica
e ridurre le emissioni di me-
tano (CH4).

La gestione AWD preve-
de l’alternarsi di periodi di
sommersione e di asciutta:
dopo ogni sommersione, il
livello idrico nelle camere di-
minuisce per effetto dei pro-
cessi di infiltrazione ed eva-
potraspirazione, fino al rag-
giungimento di una soglia di
umidità del suolo prefissata,
alla quale si ripristina la som-
mersione. Nel corso dei due
anni di progetto nelle tre
aziende pilota è stata adot-
tata una gestione AWD ba-
sata sulle conoscenze ma-
turate in progetti preceden-
ti, che hanno permesso di
identificare i momenti più
critici per la coltura, durante i
quali è opportuno rispettare
soglie di intervento più cau-
telative o sospendere tem-
poraneamente i periodi di
asciutta, al fine di prevenire
l’assorbimento di metalli
pesanti e ridurre il rischio di

sterilit à.
La gestione dei campi in

AWD è stata condotta me-
diante l'installazione di field
water tubes (WT), tubazioni
in materiale plastico con dia-
metro di circa 15 cm e lun-
ghezza di circa 50 cm, in-
serite nel terreno per 30 cm
al di sotto del piano cam-
pagna e fenestrate in tale
porzione, utilizzate per mo-
nitorare il livello dell’acqua
nel campo rispetto al piano
campagna.

Nella gestione adottata,
l’AWD è stata applicata
dall’inizio della fase di ac-
cestimento del riso, con una
modulazione che prevedeva
una soglia ritenuta abba-
stanza severa (-20 cm nei
WT) durante le fasi iniziali,
una soglia più cautelativa
(-15 cm nei WT) in levata, e
l'interruzione della pratica
durante la fase di botticella e
maturazione lattea per evi-
tare l'accumulo di cadmio
nella granella. Dopo la ma-
turazione cerosa è stato
possibile tornare a una AWD
c a u t e l a t i va .

I WT sono stati accoppiati
a un dispositivo per la mi-
sura del livello idrico, deno-
minato SmartWT e svilup-

pato dal DiSAA-UNIMI, che
consente il monitoraggio in
continuo del battente idrico
nel WT sia sopra che sotto il
piano campagna, la trasmis-
sione dei dati rilevati in cloud
e la loro consultazione da
parte dell’agricoltore utiliz-
zando dispositivi mobili. A
supporto dei dati di livello
misurati nei WT, sono state
installate anche sonde per la
misura del contenuto idrico
dei suoli a più profondità (da
-5 cm a -115 cm ogni 10 cm;
Drill&Drop, Sentek, Austra-
lia). Tutti i dispositivi sono
stati posizionati in aree del
campo che tendono ad
asciugarsi più velocemente
rispetto alla media dell’ap -
pezzamento dopo le bagna-
ture e facilmente accessi-
bili.

I punti per l’inst allazione
della strumentazione AWD
sono stati selezionati com-
binando mappe di conduci-
bilità elettrica del suolo ot-
tenute con un sensore a in-
duzione elettromagnetica
(GEM2, Geophex, USA) e
immagini satellitari Planet,
entrambe acquisite a poca
distanza da un evento di
pioggia, per massimizzare le
eventuali variazioni di umi-

dità del suolo nel campo. Il
posizionamento finale ha te-
nuto conto anche della co-
noscenza degli appezza-
menti da parte degli agri-
coltori e dell’accessibilit à
dei punti individuati.

Il numero di cicli AWD os-
servati nelle tre aziende
agricole ha evidenziato una
certa variabilità. Nei terreni
più pesanti con falda molto
superficiale (circa -10/15 cm
dal piano campagna durante
la stagione irrigua, come
nell’azienda Daghetta) non
si è verificato alcun ciclo
AWD durante la stagione
agraria 2023, mentre nel
2024 se ne sono osservati
2. Al contrario, nei suoli più
sciolti, con falda a circa 1 m
di profondità (azienda IRU),
sono stati rilevati 7 cicli nella
prima stagione e 5 nella se-
conda. Nell’azienda Brag-
gio, dove il campo destinato
all’AWD era caratterizzato da
suolo sciolto e una falda con
profondità analoga a quella
dell’azienda IRU, sono stati
osservati 3 cicli AWD nel
primo anno e 4 nel secon-
do.

Nel 2024 il numero di cicli
AWD nel campo dell’azien -
da IRU (Figura 3) è stato più

basso rispetto all’annat a
2023 anche perché la ge-
stione AWD è stata condot-
ta, da un certo momento
della stagione, adottando
una soglia di intervento più
severa (ri-sommersione
quando la lama d’acqua rag-
giungeva -30 cm dal piano
campagna nel WT). L’obiet -
tivo di tale scelta è stato
quello di valutare gli effetti di
una soglia più severa (e dun-
que di condizioni più aero-
biche) sulle emissioni di
CH4. Nonostante l’adozione
di tale soglia, per il 2024 nel
campo IRU non si sono evi-
denziate perdite di produ-
zione, così come non si so-
no osservate per gli altri ap-
pezzamenti nelle due anna-
te agrarie considerate.

Nel 2024, nel campo
AWD dell’azienda IRU, è
stato anche condotto un
confronto tra il dispositivo
per il monitoraggio del livello
sviluppato dal gruppo di ri-
cerca DiSAA-UNIMI e due
dispositivi commerciali. I tre
sensori hanno fornito risul-
tati  complessivamente
comparabili e soddisfacenti,
ma sono ancora in corso ap-
profondimenti per ottimiz-
zarne l’utilizzo in campo in
combinazione con i WT. In
particolare, si stanno valu-
tando le caratteristiche ot-
timali che devono avere i WT
e le buone pratiche per il loro
posizionamento, la loro in-
stallazione e il loro utilizzo, al
fine di garantire una gestio-
ne irrigua AWD più efficien-
te. I risultati di queste va-
lutazioni saranno integrati in
un protocollo di gestione,
che sarà completato nei
prossimi mesi.

Il monitoraggio dei livelli
di falda freatica condotto nei
due anni di progetto ha con-
fermato i risultati conseguiti
dal precedente progetto RI-
STEC (PSR Regione Lom-
bardia,  https:/ /www.ri-
stec.it/). I dati, monitorati
nelle tre aziende all’interno
e all’esterno di aree som-
merse durante la stagione
invernale, mostrano l’a u-
mento locale dei livelli di fal-
da durante l’inverno nelle
aree sommerse, con livelli di
falda raggiunti e velocità di

Figura 3 - Cicli AWD osservati nell’azienda IRU

Figura 4 - Flussi di metano nei campi dell'azienda IRU durante la stagione colturale 2024

In blu i livelli della lama d’acqua registrati dallo SmartWT, in rosso i livelli rilevati manualmente e in marrone chiaro l’umidità del suolo
registrata dal sensore di umidità posizionato a -5 cm dal piano campagna
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Progetto RISOSOST, ecco i risultati ottenuti
Ha dimostrato la validità di alcune pratiche agronomiche. Raccolte informazioni per migliorare la sostenibilità della produzione
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occorre pensare al piano delle semine per la cam-
pagna successiva, prenotare i fertilizzanti, seguire gli
aggiornamenti tecnici, fare i corsi di formazione per
essere in regola con l’attività aziendale, analizzare e
valutare tutte le proposte che il mercato offre, ecc.

Tutto corre velocemente e lascio a voi le con-
siderazioni tra quale sia meglio tra il tempo passato e
quello attuale.

A questo proposito, colgo l’occasione per invitare
tutti voi alla mostra dal titolo “Rapsodia della Risaia:
l’Ente Nazionale Risi, ricordando Enzo Gazzone, rac-
conta la risaia di ieri, oggi e domani”.

A 55 anni dalla scomparsa del pittore Enzo Gaz-
zone, verrà esposta la sua raccolta dal titolo “Ra p -
sodia della Risaia”, 40 tele che raccontano la realtà
agricola e sociale a cavallo tra gli anni ’30 e ’40 del
secolo scorso. A far da corollario alle tele, ci saranno
20 fotografie di proprietà dell’Ente Nazionale Risi che
raccontano l’evoluzione della risaia e delle terre da
riso negli ultimi 100 anni.

Un passato e un presente che si incontrano per
raccontare come il riso italiano sia stato ed è ancora in
grado di offrire varietà diverse contribuendo a dif-
fondere la cultura del “r i s o tt o” nel mondo, sal-
vaguardando la biodiversità dei nostri paesaggi.

CONTINUA DA PAG. 1 - STAGIONI DIFFICILI, MA SIAMO PRONTI

esaurimento dei volumi im-
magazzinati che sono fun-
zione dell’ampiezza delle
superfici sommerse. Per
supportare una pianificazio-
ne dell’utilizzo della som-
mersione come tecnica di
ricarica artificiale dell’acqui -
fero (Ag-MAR), risulterebbe
importante la messa a pun-
to di un sistema modellisti-
co integrato che possa si-
mulare i flussi di ricarica
all’acquifero e il movimento
dell’acqua nella zona satura,
al fine di prevedere dove i
vo lumi  immagazz ina t i
nell’acquifero con la som-
mersione estiva e quella in-
vernale si muovono e in che
tempi. Nel progetto PRO-
MEDRICE (PRIMA-2022;
https://promedrice.org/) il
g ru p p o d i  r i c e r c a D i-
SAA-UNIMI sta lavorando in
questa direzione, anche ca-
pitalizzando le tante cono-
scenze sviluppate in proget-
ti quali RISOSOST.

Per  quanto r iguarda
l’aspetto emissivo, l’u t i l i z zo
combinato della sommer-
sione invernale e dell’AW D
si è rivelato particolarmente
efficace nel ridurre le emis-
sioni di metano (CH4) du-
rante l’intero ciclo vegeta-
tivo del riso. La prova spe-
rimentale è stata condotta
nelle stagioni colturali 2023
e 2024 presso l’azienda IRU,
su due campi adiacenti: uno
gestito con pratiche di ge-
stione idrica tradizionali che
comprendono la semina in
acqua e sommersione con-
tinua (WS-CF); l’altro, inve-
ce, è stato sottoposto a
sommersione invernale, da
novembre a febbraio, semi-
na in acqua e AWD (WF - WS
- AWD). Durante il periodo di
prova, dalla semina alla rac-
colta, sono stati monitorati:
le emissioni di metano e
protossido d’azoto (N2O), la
soluzione circolante del suo-
lo e le biomasse (prima della
sommersione invernale, in
primavera e alla raccolta).

Dai dati raccolti, si è os-
servata una significativa ri-
duzione delle emissioni di
metano nei campi gestiti
con le tecniche innovative.
Come evidenziato in Figura
4, prima dell’avvio dei cicli di

AWD, le emissioni nel cam-
po sottoposto a sommersio-
ne invernale erano pratica-
mente nulle. Questo risul-
tato è attribuibile al proces-
so di degradazione chimica,
fisica e biologica che l’acqua
invernale ha esercitato sulle
paglie residue presenti in
campo. La sommersione in-
vernale ha infatti favorito
una più rapida degradazione
delle paglie, rendendole fa-
cilmente mineralizzabili in
primavera. Questo ha deter-
minato un minor contenuto
di carbonio biodisponibile
nel suolo per i batteri me-
tanogeni durante la stagio-
ne estiva. Successivamente
l’AWD, interrompendo la
sommersione continua e,
quindi, le condizioni di anae-
robiosi nel suolo, ha ridotto
di oltre il 50% i flussi di me-
tano dall’accestimento alla
raccolt a.

C  om p l  es  s  i vam en  te  ,
l’adozione combinata di
sommersione invernale e
AWD ha portato a una ri-
duzione del 96% delle emis-
sioni di metano rispetto alla
gestione idrica tradizionale.
Queste strategie non solo
riducono drasticamente il
Global Warming Potential
(GWP) delle risaie, ovvero il
loro impatto sul riscalda-
mento globale, ma aumen-
tano anche l’e c o - e ff i c i e n z a
della coltura, migliorando il
rapporto tra produzione di
granella ed emissioni di gas
serra. La risicoltura può così
coniugare sostenibilità am-
bientale e produttività, con-
fermandosi un settore in

grado di innovarsi per affron-
tare le sfide climatiche.

Coltura intercalare
da sovescio e semina
interrata

Infine, le relazioni di Eleo-
nora Miniotti di Ente Nazio-
nale Risi e di Daniel Said
Pullicino dell’Università di
Torino hanno introdotto l’ul -
tima attività del progetto, fo-
calizzata sull’o tt i m i z z a z i o n e
del bilancio del carbonio e
dell’azoto nella coltivazione
del riso con semina inter-
rata, mediante la semina di
una coltura intercalare nel
periodo autunno-vernino. La
cover crop, interrata assie-
me ai residui colturali in pri-
mavera, consente, infatti, di
apportare al suolo sostanza
organica di qualità, azoto fa-
cilmente mineralizzabile e
rendere altri elementi nutri-
tivi più disponibili al riso in
successione. In particolar
modo, i lavori presentati
hanno valutato i benefici
agronomici e ambientali
provenienti dall’in trodu zio-
ne dell’impiego di una le-
guminosa (Vicia villosa va r.
Haymaker Plus) da sovescio
in precessione alla semina
interrata del riso.

In tutte e tre le aziende
pilota coinvolte nel proget-
to, all’interno di un appez-
zamento sono state con-
frontate due parcelle: una
con gestione convenzionale
durante il periodo invernale
(terreno incolto), l’altra con
la coltivazione di una c ove r
crop nel periodo intercalare
(Vicia villosa Roth.), semi-
nata dopo la raccolta del ri-
so, tra la fine di settembre e
la seconda decade di otto-
bre, e seguita dal sovescio
della leguminosa al momen-
to della sua fioritura (fine
aprile/inizio maggio) me-
diante trinciatura e aratura o
minima lavorazione, con
una durata di permanenza
della coltura intercalare in
campo di circa 200 giorni. In
entrambe le parcelle è se-
guita la semina interrata del
riso.

I risultati agronomici han-
no evidenziato come uno
sviluppo uniforme e in quan-
tità dell’erbaio da sovescio
nel periodo invernale possa,
nel momento della termina-
zione, apportare al suolo tra
le 5 e le 6 t/ha di sostanza
secca e, in media, di circa
170-180 kg/ha di azoto fa-
cilmente mineralizzabile,
che potrebbero potenzial-
mente sostituire, almeno in
parte, una fertilizzazione
azotata minerale.

Nei due anni di sperimen-
tazione negli appezzamenti
in cui vi è stato un buon
bilanciamento dell’azoto ap-
portato al suolo, tra il quan-
titativo proveniente dalla
biomassa sovesciata e quel-
lo impiegato mediante la fer-
tilizzazione utilizzata nel cor-
so della stagione colturale,
la performance produttiva
ottenuta è risultata migliore,
con un incremento tra 0.4 e
0.9 t/ha (Figura 5).

Pertanto, per una buona
riuscita della tecnica dal
punto di vista agronomico è
necessario porre notevole
attenzione alla messa a pun-
to del piano di concimazio-
ne, nonché alle condizioni di
sviluppo della coltura inter-
calare, in quanto solo con
una biomassa di buona qua-
lità e quantità sarà possibile
ottenere i benefici derivanti
dalla tecnica studiata.

Dal punto di vista ambien-
tale, l’introduzione di una
coltura da sovescio può por-
tare a diversi benefici legati
all’apporto di sostanza or-
ganica per contribuire a mi-
gliorare la fertilità del suolo,
alla riduzione degli apporti di
concimi minerali nonché alla
riduzione del rischio di lisci-
viazione di nitrati. Dall’altro
canto però, l’apporto di so-
stanziali quantità di biomas-
sa organica, facilmente de-
gradabile in prossimità
dell’inizio della sommersio-
ne delle camere per la col-
tivazione del riso, può por-
tare a un aumento delle
emissioni di metano, un gas
a effetto sera implicato nella
causa dei cambiamenti cli-
matici. Diversi studi hanno
permesso di evidenziare
l’effetto dell’epoca di termi-

nazione della coltura da so-
vescio sul compromesso tra
l’apporto di N dalla fissazio-
ne biologica dell’azoto at-
mosferico e le emissioni di
metano che aumentano al
diminuire del tempo tra ter-
minazione della coltura da
sovescio e inizio della som-
mersione. Ciononostante,
la semina interrata del riso
consente di aumentare que-
sto tempo in modo da per-
mettere una terminazione
della veccia alla fioritura sen-
za incorrere nelle problema-
tiche legate alle emissioni di
metano. I dati di emissioni
cumulate di metano misu-
rati durante le campagne ri-
sicole del 2023 e 2024 in
due delle tre aziende hanno,
infatti, evidenziato come in
tutti i casi non sono state
rilevate differenze significa-
tive (ns: non significative) tra
il trattamento convenziona-
le e quella con l’introduzione
del cover crop (Figura 6),
con valori molto simili alle
emissioni medie riportate
per la semina interrata
nell’areale risicolo italiano.
L’abbinamento della coltiva-
zione della veccia nel pe-
riodo intercalare con la se-
mina del riso in asciutta per-
mette, quindi, di sfruttare
tutti i benefici in termini di
apporto di azoto e sostanza
organica al suolo, senza in-
durre un aumento delle
emissioni di metano.

Conclusioni
Al termine della presen-

tazione dei risultati, dopo
l’intervento di Giovanni Da-
ghetta, capofila del proget-
to, che ha sottolineato l’im -
portanza di attività speri-
mentali e divulgative come

quelle affrontate nel proget-
to RISOSOST per la crescita
ed evoluzione del settore ri-
sicolo, il responsabile scien-
tifico Francesco Vidotto
dell’Università di Torino ha
fornito alcune considerazio-
ni conclusive, evidenziando
anzitutto come questo pro-
getto dimostrativo sia stato
concepito e sviluppato sulla
base di molteplici attività di
ricerca e dimostrative pre-
cedentemente condotte
nell’ambito di numerosi pro-
grammi di finanziamento.
Oltre a realizzare alcune
piattaforme dimostrative in
cui sono state combinate
pratiche già precedente-
mente oggetto di studio, co-
me la sommersione inver-
nale, l’AWD e l’uso del so-
vescio, nel progetto sono
state per la prima volta va-
lutate le emissioni di am-
moniaca a seguito dell’ap -
plicazione di diversi fertiliz-
zanti azotati. Per questo
specifico aspetto, la giorna-
ta in campo condotta a set-
tembre e la presentazione
dei risultati durante il con-
vegno finale hanno permes-
so ai vari risicoltori parte-
cipanti di comprendere l’im -
portanza di una corretta ge-
stione della fertilizzazione,
anche in relazione alla ge-
stione dell’acqua, per limi-
tare le perdite di ammonia-
ca, migliorando l’e ff i c i e n z a
di uso dei fertilizzanti e ri-
ducendo il potenziale impat-
to ambientale.

Francesco Vidotto ha an-
che evidenziato come le at-
tività condotte su pratiche
quali la sommersione inver-
nale e l’AWD abbiano per-
messo di migliorare le co-
noscenze sugli aspetti idro-
logici della risicoltura e di
sviluppare un approccio che
potrà facilitare le azioni di
programmazione nell’us o
dell’acqua nell’areale risico-
lo.

In conclusione, il progetto
RISOSOST ha permesso di
dimostrare la validità e i li-
miti di varie pratiche agro-
nomiche e di raccogliere ul-
teriori informazioni per mi-
gliorare la sostenibilità della
produzione, in un contesto
nel quale le mutate condi-
zioni climatiche e la neces-
sità di rispondere all’esigen -
za di salvaguardare l’a m-
biente aumentano la com-
plessità della gestione del
sistema risicolo.

Figura 5 - Produzione di risone nelle prove in semina interrata delle aziende pilota

Figura 6 - Emissioni di metano misurate nelle aziende pilota

CONTINUA DA PAG. 3
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BRUXELLES Prevista la concessione di un contingente di riso a dazio zero fino ad arrivare a un massimo di 60.000 tonnellate

Risicoltori contro l’accordo col Mercosur
La presidente dell’Ente Nazionale Risi, Natalia Bobba, protesta: «Manca il principio di reprocit à»

U n’intesa inaccettabile.
L’accordo commerciale di li-
bero scambio tra l’Unione
europea e il Mercosur rag-
giunto nei giorni scorsi non
fa certo gli interessi dei ri-
sicoltori europei. Anzi.

«Giustamente gli agricol-
tori europei sono sul piede
di guerra – dichiara Natalia
Bobba, presidente dell’En-
te Nazionale Risi - perché
nell’accordo manca il prin-
cipio di reciprocità che è
indispensabile per non far
entrare nell’Unione euro-
pea prodotti agroalimentari
ottenuti senza il rispetto de-
gli standard ambientali e di
sicurezza alimentare che,
invece, devono essere ga-
rantiti per i nostri prodotti».

Per quanto riguarda il ri-
so, è prevista una conces-
sione ai Paesi sudamericani

di un contingente a dazio
zero di 10.000 tonnellate
per il primo anno che si
incrementerà ogni anno di
10.000 tonnellate fino ad
arrivare a un massimo di
60.000 tonnellate.

« A  n  c o  r  a
una volta la
C o mm i s si  o-
ne europea è
andata dritta
per la propria
strada, incu-
rante del forte
ma lco nten to
espresso da
tutto il mondo
agricolo euro-
peo – c on ti-
nua Bobba - L’Ente Nazio-
nale Risi si adopererà af-
finché l’Italia voti contro
l’accordo oppure, come di-
chiarato dal Ministro Lol-

lobrigida, che vengano pre-
viste adeguate garanzie sul-
la reciprocità, la protezione
delle nostre produzioni e
delle compensazioni per
eventuali danni che potrem-
mo subire».

D o p o  i l
controllo le-
gale finale da
parte di en-
trambe le par-
ti, il testo sarà
tradotto in tut-
te le lingue uf-
ficiali dell'U-
nione e quindi
presentato al
Consiglio e al
Par  la  me nt  o

per ottenere la loro appro-
vazione. La Francia, che si è
sempre dichiarata contraria
all’accordo, sta cercando al-
leati per ottenere una mi-

t
«Ancora una volta la

Commissione europea
è andata dritta per la

propria strada, incurante
del forte malcontento

espresso da tutto
il mondo agricolo»

noranza di blocco in seno al
Consiglio che si verifiche-
rebbe con il voto contrario

di 4 Stati membri in rap-
presentanza del 35% della
popolazione dell’U ni o ne .

L’Italia rappresenta l’a go
della bilancia per il destino
dell’accordo.

COMMISSIONE EUROPEA Il lavoro italiano è stato proposto come modello anche per tutti gli altri Paesi europei produttori di riso

Apprezzata la ricerca dell'Osservatorio Nazionale sul consumo di riso
La Commissione euro-

pea, venuta a conoscenza
delle risultanze del conve-
gno organizzato dall’Ente
Nazionale Risi a Ortigia
nell’ambito del G7 agricol-
tura, ha invitato l’Ente ad as-
sistere ai lavori del “g ru p p o
di dialogo civile” e a pre-
sentare la ricerca completa
realizzata dall’Osser vatorio
Nazionale sul consumo del
Riso in Italia, nato tre anni fa
per volontà dell’Ente Nazio-
n a l e  R i s i ,
dell’Ente Fiera
di Isola della
Scala e del
Consorzio di
Tutela dell’IGP
“Riso Nano
Vialone Vero-
n e s e”.

L’incontro si
è tenuto il 4 dicembre e i
funzionari della Commissio-
ne hanno apprezzato molto
l’esaustiva panoramica delle
dinamiche del consumo del
riso sul territorio nazionale
effettuata dall’Ente, auspi-
cando iniziative analoghe ne-
g l i a l t r i  S t a t i  membr i
dell’Unione europea.

Il “gruppo di dialogo ci-
vi le” raccoglie i maggiori
esperti del settore - non ap-
partenenti all’Amministrazio -
ne pubblica e individuati dalla

Direzione Generale dell'Agri-
coltura della Commissione
europea – che si incontrano
con cadenza semestrale per
consentire alla stessa Com-
missione di acquisire infor-
mazioni utili per la compren-
sione delle problematiche
del settore.

Durante l’incontro la Com-
missione europea ha pre-
sentato la situazione di mer-
cato, evidenziando il preoc-
cupante trend di crescita del-

le importazio-
ni di riso lavo-
rato confezio-
nato nelle ul-
time campa-
gne, ma an-
che la ripresa
della produ-
zione comuni-
taria di riso

(+14% rispetto al 2023) gra-
zie all’incremento della su-
perficie investita in Spagna e
in Italia. Gli esperti hanno
manifestato preoccupazione
per la riduzione delle sostan-
ze attive disponibili e per la
sostenibilità del flusso di im-
portazione attuale, sia di pro-
dotto sfuso sia di quello con-
fezionato, in considerazione
dell’aumento complessivo
della produzione comunita-
ria.

Chiusa la parentesi di mer-

cato, l’incontro si è concen-
trato sulle questioni tecni-
c o - g i u r i d i ch e  r e l a t i ve
a ll ’eventuale rinegoziazione
del dazio di importazione sul
riso lavorato in sede di WTO
che, per stessa ammissione
dei funzionari della Commis-
sione, non risulta più coe-
rente con le condizioni di
mercato attuali; infatti, è sta-
to rimarcato come il dazio -
fissato a 175 euro alla ton-
nellata 20 anni fa quando i
prezzi internazionali erano la
metà di quelli attuali - risulti
del tutto inadeguato come
strumento di protezione del-
la produzione comunitaria.

Durante la presentazione
della Commissione è emer-
so che la procedura di aper-
tura del negoziato è molto
complessa e richiede tempi
lunghi.

Infine, la Commissione ha
fatto un aggiornamento sui
negoziati che sta conducen-
do per conto dell’Unione eu-
ropea per definire accordi di
libero scambio con il Mer-
cosur, la Thailandia, l’India,
l’Indonesia e le Filippine, li-
mitandosi a fornire le date
dei prossimi round di nego-
ziazione, e anticipando la
conclusione dell’a ccordo
con il Mercosur che è av-
venuta il 6 dicembre.

CARNAROLI CLASSICO

VIALONE NANO CLASSICO

S.ANDREA CLASSICO

ARBORIO CLASSICO

BALDO CLASSICO

RIBE CLASSICO

ROMA CLASSICO

TOTALE 3.417 3.125 292

Varietà Superfici 2024 

Superfici coltivate a riso Classico nel 2024
(dati espressi in ettari)

Superfici 2023 differenza

Nel 2024 la superficie investita a riso
“C l a s s i c o” si è attestata a 3.417 ettari,
facendo segnare un incremento di 292
ettari (+9%) rispetto al dato del 2023.

L’incremento maggiore ha interessato
il Vialone Nano (+316 ettari), mentre è
risultata in leggero calo la superficie re-
lativa al Carnaroli (-64 ettari).

Aumenta la superficie destinata
alla coltivazione di riso “classico”

t
Evidenziate diverse

problematiche
che interessano

la risicoltura europea
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L’INCONTRO “Scopri, Gusta, Nutri”, promosso dall’associazione Lomellina Terra di Riso, si è tenuto con lo scopo di avvicinare grandi e piccini al mondo del riso

L’analisi sensoriale protagonista a Cascina Tessera
L’evento ha illustrato il complesso e affascinante mondo del riso e si è concluso con un

Cinzia Simonelli

Sabato 23 e domenica 24
novembre, presso la sug-
gestiva Cascina Tessera a
Valeggio (PV), si è tenuto
l’evento “Scopri, Gusta,
Nutri”, promosso dall’asso-
ciazione Lomellina Terra di
Riso, allo scopo di avvi-
cinare grandi e piccini al
mondo del riso.

I temi di sabato 23
n o v e m b re

Luigi Ferraris (Cascina Al-
berona, Mortara), in qualità
di presidente dell’associa-
zione, ha introdotto i lavori
illustrandone gli obiettivi e
gli attori, attivi nella valo-
rizzazione del territorio e
della risicoltura locale: Mar-
ta Sempio Riso (Valeggio),
Società Agricola Massino
(Sartirana Lomellina), So-
cietà Agricola Santa Maria
dei Cieli (Mede), Azienda
Agricola Zerbi (Pieve Albi-
gnola), Cascina Nuova - Na-
roli (Cozzo), Cascina Bosco
Fornasara (Nicorvo).

È intervenuto Giovanni
Nipoti che ha ripercorso
l’evoluzione della risicoltura
in Lomellina dal XV secolo
ad oggi, con un approfon-
dimento sulla varietà di riso
Lomello, creata negli anni
’50 dal professor Sampietro
della Stazione Sperimenta-
le di Risicoltura di Vercelli e
riscoperta nel 2018, dopo
quasi 70 anni di abbandono,
dall’Azienda Agricola Santa
Maria dei Cieli. Ilaria Na-
scimbene, di Progetti So-
cietà Cooperativa, ha poi
illustrato le attività per pre-
servare la cultura immate-
riale della risicoltura, con-
dividendo interviste a ex
mondine e a lavoratori. Va-
lentina Vaglia, agronoma e
ricercatrice dell’Universit à
di Pavia, ha esposto i pro-
getti sulla coltivazione bio-
logica di antiche varietà di
riso. Luca Sormani, diret-
tore di GAL Risorsa Lo-
mellina (Gruppo di Azione
Locale), ha mostrato le ap-
plicazioni della paglia di riso
nella bioedilizia e nella pro-
duzione di energia rinno-
vabile, mentre Francesca
Massino ha affrontato i te-
mi della sostenibilità e della
lavorazione minima del suo-
lo, illustrando anche il re-
cupero dei sottoprodotti

per la produzione di olio di
riso. La mattinata, mode-
rata dalla giornalista Cristi-
na Colli, si è conclusa con
un intervento della nutri-
zionista Anna Abbiati, che
ha spiegato le proprietà del
riso in una dieta equilibra-
t a.

I temi di domenica 24
n o v e m b re

Gli interventi sono ripresi
nella giornata di domenica
con l’introduzione di Luigi
Ferraris che ha incuriosito la
platea con la descrizione
della resa alla
l  avor  a  z i  on e
con una prova
pratica con la
resatrice Uni-
v e r  s a l e
aprendo i la-
vori del labo-
ratorio studia-
to per i bam-
bini che han-
no creato dei coloratissimi
mandala utilizzando le di-
verse varietà di riso. Cinzia
Simonelli ha illustrato ai
presenti i dettami dell’ana-
lisi sensoriale condotta su
diversi tipi di alimenti, per
focalizzarsi sull’analisi con-
dotta sulla matrice riso e
fare il punto della situazione
su quanto disponibile re-

lativamente alle varietà ita-
liane.

L’analisi sensoriale
L’analisi sensoriale, inte-

sa come studio sistema-
tico, affonda le sue radici
negli anni ’40 e si evolve nel
corso dei decenni grazie al
lavoro di numerosi ricer-
catori; su tutti spicca il no-
me di Marie Rose Pangborn
(a cui è intitolato il periodico
Convegno internazionale),
pioniera del settore che ha
contribuito a regolamenta-
re la formazione della te-

matica sen-
soriale e alla
sua divulga-
zione. Le ana-
lisi sensoriali
applicate agli
alimenti, co-
me già accen-
nato nel n° 6
de Il Risicol-
t o r e  ( l u-

glio-agosto 2024), possono
essere di differenti tipolo-
gie: discriminanti, descrit-
tive e affettive. Il Labora-
torio di Ente Nazionale Risi,
in collaborazione con il La-
boratorio di analisi senso-
riale di ERSAF, è stato il
primo a proporre un ap-
profondito studio descritti-
vo su varietà di riso molto
eterogenee tra loro, i cui
descrittori sono stati de-
finiti a seguito di cottura in
acqua distillata senza sale e
senza condimento. Queste
modalità hanno permesso
di apprezzarne le peculiarità
visualizzate in Figura 1, da
cui è possibile evincere, ad
esempio, che varietà aro-
matiche come il Gange,
presentano uno spiccato
aroma e odore di pop-corn.
Per approfondire questo
aspetto, il Laboratorio di En-

te Risi ha messo a punto,
validato e accreditato l’ana-
lisi sensoriale dell’aro ma
che viene condotta grazie
all’impiego di un panel di
giudici esperti. Essa può
essere affiancata, all’inter-
no del Laboratorio, anche
dall’analisi genetica al fine
di esplorare anche gli aspet-
ti legati all’espressione ge-
nica o alla eventuale pre-
senza di miscele, non ap-
prezzabili dalla sola analisi
sensoriale. In Figura 2 è
possibile visualizzare in det-
taglio la risultanza analitica
di un’analisi genetica: “+”
rappresenta la presenza del
gene associato al carattere
aroma dello standard uti-
lizzato di una varietà aro-
matica in purezza (IARIM);
“-” rappresenta invece il
segnale di non presenza
dello stesso gene dello
standard di una varietà non
aromatica in purezza (CR-
LB1). Le tracce 2, 3, 6 e 7

rappresentano varietà non
aromatiche; le tracce 4 e 5
sono da attribuire a varietà
aromatiche mentre la trac-
cia 1 evidenzia una miscela
di varietà aromatiche e non
a r o m a t i ch e .

L’ a  p  p  r  o  f o n  d  i  m  e  n  t  o
all’analisi sensoriale del La-
boratorio si è, quindi, fo-
calizzato alla valutazione
dei preparati, partendo dal
risotto. La scheda descrit-
tiva, ottenuta dalla messa a
punto analitica con l’indi-
viduazione di descrittori
specifici, è stata applicata
con successo nell’ambito
di diversi eventi con il coin-
volgimento di una ventina
di assaggiatori formati, ma
non addestrati. In Figura 3 è
possibile apprezzare l’appli-
cazione della scheda per
descrivere con gli attributi
sensoriali due risotti diversi
(diverse ricette, diversi chef
e diverso panel di giudici),
preparati entrambi con la

varietà Lomello. Ciò che
emerge è che vi sono alcuni
tratti simili come il colore, la
raffinatezza/bellezza e il
profumo (strettamente
connessi alla preparazio-
ne), mentre gli altri si di-
scostano a seconda della
ricetta. Punto di forza è
sempre la capacità di as-
sorbire i condimenti, pro-
babilmente una peculiarità
della varietà utilizzata. In
Figura 4, invece, sono stati
sovrapposti i grafici radar
della varietà Carnaroli im-
piegata nel suo utilizzo ti-
pico, ovvero il risotto, e
utilizzata altresì per la pre-
parazione del sushi. In que-
sto caso è possibile notare
che i due profili sono net-
tamente differenti. I de-
scrittori, colore e raffina-
tezza/bellezza, hanno regi-
strato punteggi elevati, le-
gati alle preparazioni di par-
ticolare impatto visivo. Il
profumo è stato percepito
con un punteggio maggiore
nel sushi, ciò può essere
dovuto, probabilmente, sia
agli ingredienti sia al fatto
che per il sushi la profu-
mazione è apprezzata “a
f r e d d o”, quindi i recettori
d el l’olfatto sono meno
stressati e più recettivi.

Per quanto riguarda il pa-
rametro consistenza vi è
una netta distinzione: nel
sushi, come è facile im-
maginare, si ha un pun-
teggio più elevato; il sushi,
infatti, deve avere un mag-
giore corpo per mantenere
intatto il preparato. Ovvia-
mente, per quanto riguarda
la cremosità, il risotto pre-
senta un punteggio mag-
giore dovuto al processo di
mantecatura. I parametri di
gustosità e colore sono in-
vece maggiormente enfa-
tizzati nel sushi. Come è
facile prevedere, anche la
capacità di assorbire gli in-
gredienti è esaltata, per il
Carnaroli, quando è impie-
gato nel risotto, piatto per
cui è particolarmente vo-

Figura 1 – i descrittori del riso 

 

  

Figura 2 – immagine della risultanza analitica di un’analisi genetica  
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Un’occasione per avvicinare grandi e piccini

al mondo del riso. Si è parlato dell’evoluzione
della risicoltura in Lomellina dal XV secolo ad oggi,

ma anche di innovativi progetti sulla coltivazione
biologica di antiche varietà di riso

Figura 1 - I descrittori del riso

Figura 2 - Immagine della risultanza analitica
di un’analisi genetica

t
Il Laboratorio di Ente

Risi ha messo a punto,
validato e accreditato

l’analisi sensoriale
dell’aroma

La presentazione di Cinzia Simo-
nelli (Ente Nazionale Risi)
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associazione Lomellina Terra di Riso, si è tenuto con lo scopo di avvicinare grandi e piccini al mondo del riso

analisi sensoriale protagonista a Cascina Tessera
evento ha illustrato il complesso e affascinante mondo del riso e si è concluso con un’intensa intervista all’ex mondina Anna Cardana

Figura 3 – varietà Lomello in diverse preparazioni di risotto 2023 e 2024 
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Figura 4 – varietà Carnaroli utilizzata per la preparazione di risotto e sushi 
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Caranroli risotto

Carnaroli sushi

cato. Nell’anno di celebra-
zione degli “80 anni della
nascita del Carnaroli” è
davvero interessante con-
statare che una varietà nata
nel 1945 per soddisfare le
esigenze dell’epoca, sia an-
cora così moderna da poter
essere utilizzata anche nel
2025 non solo per i risotti,

ma anche per un piatto lon-
tano dalla nostra tradizione,
ma sempre più apprezzato
e alla moda.

La testimonianza
dell’ex mondina

L’evento “Scopri, Gusta,
Nutri” che ha illustrato il
complesso e affascinante

mondo del riso, si è quindi
concluso con un’intensa in-
tervista ad Anna Cardana,
ex mondina, che ha fatto
fare ai presenti un tuffo nel
passato attraverso il rac-
conto di aneddoti del duro
lavoro in campagna e del
tempo libero, dove la so-
cialità era fatta di sempli-

cità, condivisione e alle-
gria.

La padrona di casa, Mar-
ta Sempio, ha poi chiuso i
lavori con riflessioni sulle
figure femminili e sul loro
aumentato apporto nell’im-
prenditoria agricola e risi-
cola in particolare, e su
come sia possibile cambia-
re e migliorare le prospet-
tive di questo importante
s e tt o r e .

Per approfondire
Speciale Analisi, Quader-

no 17, edizione 2023.
L. Galassi, C. Simonelli

(2011) “C a ra tt er i z za z i on e
sensoriale e chimico-mer-
ceologica di riso” S u b - Pr o -
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C. Simonelli, M. Corme-
gna, L. Galassi, P. Bianchi
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(2024) “Il Risotto: messa a
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Figura 3 - Varietà Lomello in diverse preparazioni
di risotto 2023 e 2024

Figura 4 - Varietà Carnaroli utilizzata
per la preparazione di risotto e sushi

L’EVENTO IN BULGARIA Iniziativa dell’Accademia Italiana della Cucina, in occasione della IX Settimana della Cucina Italiana nel Mondo

A Sofia una Cena Ecumenica per celebrare il riso italiano
Davide Mantovani

Il 21 novembre scorso, in oc-
casione della IX Settimana della
Cucina Italiana nel Mondo, l’Ac -
cademia Italiana della Cucina, de-
legazione di Sofia, ha deciso di
dedicare l’annuale Cena Ecume-
nica al riso italiano.

Fondata da Orio Vergani, l’Ac -
cademia si impegna da anni nella
tutela e nella valorizzazione del
patrimonio gastronomico italiano.
Attraverso iniziative che esaltano
la storia e la cultura della nostra
cucina, l’associazione rappresen-
ta un presidio dell’identità culi-
naria nazionale, capace di unire
tradizione e innovazione a tavola.

A Sofia, la delegazione bulgara
dell’Accademia, guidata da Penka
Nesheva, ha celebrato il riso ita-
liano coinvolgendo l’Ente Nazio-
nale Risi per una serata dedicata
alla nostra eccellenza gastrono-
mica.

L’evento, che si tiene annual-

mente in contemporanea in tutte
le delegazioni dell’Ac ca de mi a
sparse nel mondo, ha visto a Sofia
una cena a cura di due chef d’ec-
cezione: Mario Puccio e Giuseppe
Pellico, affiancati dagli studenti
dell’Istituto alberghiero IPSSEOA
“Pietro Piazza” di Palermo. Con
grande maestria, hanno realizzato

un menù interamente dedicato al
riso italiano, mettendone in evi-
denza la straordinaria versatilità e
la capacità di coniugare tradizione
e creatività.

Ogni portata ha esaltato non
solo la qualità intrinseca del riso
italiano, ma anche il suo legame
con la dieta mediterranea, mo-

dello alimentare riconosciuto per i
suoi benefici sulla salute e sul
benessere. Il riso, emblema di
sostenibilità e salubrità, si è con-
fermato ambasciatore perfetto re-
lativamente a queste tematiche.

La serata è stata poi arricchita
da interventi e approfondimenti
che sono stati inseriti tra una por-
tata e l’altra. Si è parlato della
filiera del riso italiano grazie ad
alcuni interventi di Natalia Bobba,
e, grazie a Davide Mantovani, del-
la coltivazione del riso con l’il-
lustrazione della mostra fotogra-
fica “La risaia ieri, oggi e domani”,
ospitata nella hall dell’Hotel Hilton
di Sofia fino al 29 novembre scor-
so.

La Cena Ecumenica è stata un
momento di gioia del palato ma
anche di riflessione e celebrazio-
ne, in cui il riso ha rappresentato
un filo conduttore tra sapori e va-
lori, dimostrando che la cucina
non è solo un insieme di ricette,
ma un vero e proprio linguaggio
culturale, capace di raccontare
identità e promuovere la condi-
visione. La cucina italiana, sim-
bolo di eccellenza e cultura, con-
tinua a raccontare al mondo una
storia fatta di tradizione, innova-
zione e radici profonde. Eventi co-
me la Cena Ecumenica riafferma-
no il ruolo della tavola come luogo
di incontro, dialogo e celebrazione
di valori universali. Grazie all’im-
pegno dell’Accademia Italiana del-
la Cucina e alla passione di chef,
studenti e organizzatori, il riso ita-
liano ha dimostrato ancora una
volta la sua capacità di unire ter-
ritori, generazioni e culture, por-
tando alto il nome dell’Italia nel
panorama internazionale.

.

Delegazione ivoriana visita il Centro Ricerche sul Riso
Davide Mantovani

Nel pomeriggio di venerdì 15 no-
vembre, la presidente dell’Ente Na-
zionale Risi Natalia Bobba ha ac-
colto presso il Centro Ricerche sul
Riso di Castello d’Agogna una de-
legazione della Costa d’Avorio, com-
posta dal direttore generale del mi-
nistero dell’Agricoltura e dal capo
tecnico del loro ministero. La visita
è il frutto dei contatti avviati lo
scorso 26 settembre durante il Fo-
rum for Africa, tenutosi in occasione

del G7 dell’Agricoltura a Ortigia,
Siracusa, sotto la presidenza ita-
liana.

In quell’occasione, l’Ente Nazio-
nale Risi aveva offerto un pranzo
interamente basato sul riso italiano,
suscitando grande apprezzamento
tra i partecipanti e mettendo in luce
la versatilità di questo prodotto. I
presenti erano rimasti piacevolmen-
te sorpresi dalla varietà di ricette
realizzabili con il riso italiano, ri-
conoscendone la qualità eccellente
sia come materia prima sia nei piatti

preparati.
La Costa d’Avorio, pur essendo un

Paese produttore di riso, non è
autosufficiente, rappresentando co-
sì un mercato di particolare inte-
resse per le esportazioni italiane.
Questa visita non solo conferma
l’attrattiva del nostro riso a livello
internazionale, ma rafforza i legami
tra le due realtà, aprendo nuove
prospettive di collaborazione per
promuovere e diffondere ulterior-
mente un prodotto simbolo del ma-
de in Italy.

Da sinistra, Maria Mazza direttore
dell’Istituto Italiano di Cultura all’e s te ro,
la presidente dell’Ente Nazionale Risi,
Natalia Bobba, la delegata dell’Ac c a d e -
mia Italiana della Cucina, Penka Neshe-
va, la direttrice di ITA, Chiara Petrò, e
Davide Mantovani, eventi e comunica-
zione dell’Ente Risi

v
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Buon compleannoBuon compleanno

Filip Haxhari, Enrico Cantaluppi

Era il 1945 quando Ettore
de Vecchi, appassionato ri-
sicoltore di Paullo (MI), ot-
tenne la varietà di riso ita-
liana più amata e conosciu-
ta in tutto il mondo ancora
oggi: il Carnaroli.

Questa varietà non fu ot-
tenuta casualmente, ma
dall’incrocio mirato tra le
varietà Vialone (selezionata
nel 1903 dallo stesso De
Vecchi) e Lencino, alla ri-
cerca di «ottenere un gra-
nello più grosso dell'attua-
le», e «fissata nei suoi ca-
ratteri» successivamente
attraverso un lungo lavoro
meticoloso di selezione ini-
ziato già nel 1939 presso la
c a s c i n a  V i a l o n e  d i
Sant’Alessio (PV) e prose-
guito presso la cascina Ca-
sello di Paullo (MI).

De Vecchi aveva voluto
lavorare a una tipologia di
granello diversa, di forma
allungata, inusuale per
l’epoca, quando il mercato
era dominato dai risi tondi e
medi. Incrociando delle va-
rietà allora coltivate nella
provincia di Milano da mol-
tissimi anni - il primo dai
chicchi larghi e grossi a for-
ma quasi arrotondata, dal
contenuto ricco di amilosio,
cioè capace di “t e n e r e” la
cottura e, il secondo, un riso
che durante la cottura as-
sorbe bene i condimenti ac-
compagnatori rendendo il
piatto sfizioso - la mano
felice dell’ap pa ss i on at o
breeder riuscì a coniugare i
pregi dei genitori trasferen-
do in eredità alla nuova va-
rietà la consistenza e la re-
sistenza alla cottura del
chicco del suo amato Via-
lone e la capacità di as-
sorbire i condimenti del
chicco del Lencino. Questa
sua intuizione fu all’origine
del successo eccezionale
ottenuto in seguito, con-
tribuendo a rendere questa
varietà il “re dei risotti”, sim-
bolo e sinonimo di una tra-
dizione unica della cucina
it aliana.

Dallo studio sistematico
e dalle meticolose prove in
campo e dai test effettuati
in porzioni di risaia, nasce
così la pianta di riso più
famosa che il suo creatore

battezzò Carnaroli.
Non si sa per certo se il

nome di questa varietà de-
rivi dal caratteristico «co-
lore “c a r n a g i o n e” del gra-
nello (e della pianta) rosa
rosastro, così vicino alla car-
ne, da poterla richiamare,
ed è, a tutti gli effetti, carne
del la terra che nasce
dall’acqua e dal sole», o se
la varietà prende il cogno-
me di uno stretto e fedele
collaboratore chiamato ap-
punto “Carnaroli”, il quale
seguì i consigli del “mae-
s t r o” e contribuì a “m e tt e r e
a punto” la sua creatura,
oppure se rende omaggio
allo strettissimo legame di
amicizia tra De Vecchi e
l’allora commissario gover-
nativo dell’Ente Nazionale
Risi, il professor Emiliano
Carnaroli.

Fatto sta che nel 1948 la
superficie totale destinata
al Carnaroli ammontava a
soli 154 ha, dei quali circa la
metà nel comune di Sa-
lussola in provincia di Ver-
celli, nonostante la varietà
fosse originaria della zona
tra Milano e Pavia. Il “Bul-
lettino dell’Ag r i c o l tu r a ” del
12 marzo 1948, in un ar-
ticolo dedicato alla nuova
varietà, parla del Carnaroli
come di «un riso adatto
al l’esportazione», che sa-
rebbe stato probabilmente
piuttosto richiesto sui mer-
cati esteri. Infatti, le indub-
bie qualità merceologiche e
organolettiche di questa va-
rietà furono subito notate e
riconosciute dalle riserie,
tanto che i prezzi di mercato
del Carnaroli erano già a

quei tempi superiori a quelli
delle più diffuse varietà a
granello tondo (+ 45% ri-
spetto all’Originario). Ciò,
comunque, non fu suffi-
ciente a favorirne una ra-
pida diffusione.

Nonostante si trattasse
di «un riso nuovo, buonis-
simo, chiamato Carnaroli,
coltivato solo per consumo
personale, poiché le sue ca-
ratteristiche, non lo rende-
vano un riso economica-
mente remunerativo» e
sebbene la varietà presen-
tasse una buona capacità
produttiva (intorno ai 50
q/ha), buone rese medie
alla lavorazione (54%) e una
buona resistenza alle ma-
lattie e all’allettamento, ri-
spetto ad altre varietà
dell’epoca, questa varietà
stentò a fatica ad affermarsi
nei primi anni della sua vita.
Tale difficoltà nella diffusio-
ne di questa varietà deriva
proprio dal fatto che all’epo-
ca fu molto diffuso il tra-
pianto del riso che richie-
deva varietà con una spic-
cata capacità di accesti-
mento della pianta (perché
nella pratica del trapianto si
utilizza un numero di piante
per metro quadro inferiore
di 10-12 volte rispetto alla
semina diretta a file o a
spaglio di oggi), che il Car-
naroli non possedeva. Ma
negli anni '60, grazie allo
sviluppo industriale, l'intro-
duzione della chimica e la
mancanza della manodope-
ra in campagna portarono
alla meccanizzazione della
semina e all’int roduzi one
della semina a spaglio che

sostituì rapidamente il tra-
pianto. In effetti fu questo
cambiamento epocale a
causare un mutamento ra-
dicale dell'intera struttura
varietale dell’epoca, con
l’abbandono di tutte le va-
rietà di riso sviluppate con
successo fino a quel tempo
a esclusione di solo quattro
varietà che non si erano
adattate particolarmente al-
la tecnica di trapianto adot-
tata in precedenza, tra cui,
oltre ad Arborio, Vialone Na-
no e Balilla, appunto il no-
stro Carnaroli, il quale ha
trovato, in questo nuovo si-
stema di semina, le con-
dizioni ottimali per produrre
meglio e, di conseguenza,
diffondersi con una certa
rapidit à.

La varietà venne inclusa
nel primo “Catalogo della
varietà di riso” pubblicato
da ENR come contributo
all’ ”Anno Internazionale del
R i s o” indetto dalla FAO nel
1966, e fu poi iscritta uf-
ficialmente al Registro Na-
zionale con Decreto Mini-
steriale del 14 maggio 1974,
indicando Achille De Vec-
chi, cugino di Ettore, come
responsabile della conser-
vazione in purezza.

La superficie destinata a
questa varietà, che am-
montava a circa 500 ha ne-
gli anni ’60, riprende “quo-
t a” negli anni ‘70 e in se-
guito accresce continua-
mente, gradualmente, as-
sieme alla sua fama.

La famiglia De Vecchi, pe-
rò, conscia della delicata,
meticolosa e faticosa atti-
vità richiesta per sviluppare
e mantenere in purezza
questa varietà e dell’amore
per far emergere e cresce-
re la sua creatura, il 18 mag-
gio 1983 cede la varietà
all’Ente Nazionale Risi,
chiedendo di prendersene
cura e dedicare tutta l’at-
tenzione necessaria per lo
sviluppo e il mantenimento
in purezza; e da allora que-
sta varietà è patrimonio
dell’Ente e della risicoltura
italiana. ENR, come per tut-
te le altre varietà costituite
ogni anno, ha provveduto e
provvede tutt’ora con gran-
de cura e con tutta la ne-
cessaria attenzione e rigore
al suo mantenimento in pu-

rezza, mediante la selezio-
ne conservatrice, e alla pro-
duzione di sementi certi-
ficate per tutta la filiera ri-
sicola.

Dunque con il DM del 21
luglio 1983, G.U. n. 237 del
30/8/1983 Ente Nazionale
Risi divenne ufficialmente
responsabile della conser-
vazione in purezza della va-
rietà Carnaroli. Grazie alle
misure intraprese dall’Ente,
negli anni ’90 la varietà Car-
naroli iniziò a riscuotere un
crescente successo ed
estensione. Oggi il Carna-
roli è seminato e coltivato in
tutte le province risicole ita-
liane, Pavia, Vercelli e No-
vara e in molte zone del
nostro Paese come nel Del-
ta del Po, a Siracusa, a Si-
bari, a Grosseto e in Sar-
degna.

Il Carnaroli ha avuto negli
anni un buon successo
commerciale anche se non
ha mai raggiunto i livelli di
diffusione eccezionale di al-
tre varietà “di massa” de-
stinate alla grande distri-
buzione e alla cucina po-
polare, perché la sua vera
conquista risiede nell’e c-
cellente qualità del prodot-
to, che è stata ed è ri-
conosciuta e apprezzata da-
gli chef di tutto il mondo,

accrescendone la fama co-
me perfetta varietà da ri-
s o tt o .

Il granello della varietà
Carnaroli, infatti, piuttosto
grande e semi-affusolato,
quel chicco “s u p e r f i n o” se-
condo la vecchia denomi-
nazione, presenta un ele-
vato contenuto di amilosio
che contribuisce a una mag-
giore consistenza del riso
cotto rendendolo perfetto
per i risotti che richiedano
un chicco al dente e per
l’impiego nella ristorazione.
Tale caratteristica, unita al-
l'elevata porosità del gra-
nello e a una più alta ca-
pacità di assorbire, durante
la cottura e diversamente
da tutti gli altri similari, tutti i
condimenti, aromi, profu-
mi, ecc. - e di lasciare mag-
giore quantità dell'amido
durante la preparazione e
cottura - hanno determinato
il suo successo, trovando
l'amore e la fedeltà del con-
sumatore da quando è nato
sino ai giorni d'oggi.

Altre caratteristiche ap-
prezzate dai consumatori
sono il miglior rapporto fra
l'amilosio e l'amilopectina e
il contenuto dei carboidrati
complessi e disponibili, di
proteine e di vitamine, di
lipidi (grassi) e di aminoacidi

presenti nel suo chicco: so-
no fattori unici che lo ren-
dono originale nel suo ge-
nere e che danno quel toc-
co magico di cremosità e di
consistenza al suo granello
c o tt o .

Dal punto di vista della
commercializzazione, la
vecchia legge sul mercato
interno del riso del 1958
definì le cosiddette “gr i-
g l i e” di descrizione dei risi,
suddividendo le varietà
principalmente sulla base
delle caratteristiche biome-
triche del granello, ma sen-
za tenere in debita consi-
derazione quelle organolet-
tiche. La varietà Carnaroli
rientrava nella categoria
merceologica dei risi “su-
perfini”, con chicco grosso e
semi-affusolato. A partire
dal 2004 vennero introdotte
sul mercato numerose va-
rietà “similari”, dotate per
l'appunto di un granello con
caratteristiche simili (alme-
no nell’aspetto, ma non
sempre nella qualità), le
quali potevano essere com-
mercializzate sia con il pro-
prio nome che con quello di
“Carnaroli”. Oggi le cose so-
no cambiate e il numero di
varietà similari appartenenti
al gruppo “Carnaroli” è cre-
sciuto notevolmente (15 di-

verse varietà); dal 2017 tutti
i risi classificati come si-
milari della varietà Carnaroli
devono essere commercia-
lizzati con il nome della va-
rietà capofila del gruppo,
appunto Carnaroli, senza al-
cuna distinzione. Mentre
per chi impiega la semente
certificata della varietà
“Carnaroli”, è possibile ri-
chiedere e certificare il pro-
dotto "puro", "identico" o
" o r i g i n a l e”, utilizzando la de-
nominazione “Carnaroli
C l a s s i c o” che ne garantisce
l’autenticità e la tracciabilità
del prodotto finale di questa
variet à.

La varietà Carnaroli è
spesso considerata difficile
da coltivare e presenta pa-
recchie difficoltà e molte-
plici difetti rispetto alle va-
rietà moderne, tra i quali
una taglia particolarmente
elevata e una spiccata su-
scettibilità all’allett amento
(in parte vero; ma su questo
argomento ritorneremo
nella prossima pubblicazio-
ne); inoltre, è piuttosto sog-
getta al fenomeno della co-
latura apicale e al brusone
(Pyricularia grisea), soprat-
tutto quando con l’eccesso
di azoto si danneggia il me-
tabolismo della pianta e di
conseguenza il fungo si ma-

Car narCar naroli!oli!

Una storia gloriosa di ottant’anni
di cui tutti gli italiani possono andare fieri
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nifesta con i sintomi del
“mal del collo”; infine, un
ulteriore difetto è rappre-
sentato dalla presenza di
lunghe ariste che ostaco-
lano le attività di essicca-
zione e di movimentazione
del risone. Queste carat-
teristiche erano comuni tra
le varietà coltivate negli an-
ni ‘40, ma la maggior parte
delle varietà moderne di og-
gi presentano molti più van-
taggi da un punto di vista
agronomico e risultano più
produttive e più facili da
coltivare. Per questo mo-
tivo le varietà similari del
medesimo gruppo, alcune
delle quali dotate di tec-
nologia Clearfield®, favori-
te anche dal prezzo offerto
dall'industria, sono oggi
preferite dalla maggior par-
te degli agricoltori.

In realtà, la coltivazione
del Carnaroli non è di per sé
particolarmente comples-
sa, né così impossibile, ma
può risultare difficile pro-
prio per chi è abituato alle
varietà moderne per le quali
si utilizzano maggiori input
chimici per massimizzare la
produzione; essa richiede,
infatti, una particolare sen-
sibilità e cura dell’agricol-
tore alle condizioni di cre-
scita e ai fabbisogni della
pianta che, avendo una
massa vegetativa abbon-
dante, sfrutta in modo ef-
ficiente e gratuito l’energia
solare per produrre meglio,

evitando soprattutto di ec-
cedere appunto all’uso di
fertilizzanti perché non ne
ha bisogno e onde evitare il
diffondersi del brusone e un
sicuro allettamento della
piant a.

Solo pochi agricoltori
“tradizionalisti” e davvero
appassionati rimangono fe-
deli alla varietà Carnaroli,
nella meticolosa attenzione
per la coltivazione e soprat-
tutto aderendo anche alla
filiera del riso “c l a s s i c o”, per
una superficie totale di circa
6.244 ha coltivati nel 2023,
di cui circa 2.275 certificati
come “c l a s s i c o”, a fronte di
24.509 ha destinati com-
plessivamente alle 16 va-
rietà del gruppo.

Le qualità organolettiche
che contraddistinguono il
Carnaroli e la sua eccezio-
nale capacità di resistere
alla cottura e di assorbire
aromi e condimenti di tutti
gli elementi accompagna-
tori durante il procedimento

di preparazione e di cottura
rappresentano qualcosa di
straordinario e unico nel pa-
norama nazionale varietale
e non solo tra i suoi con-
fratelli, ma anche nei con-
fronti delle altre varietà tra-
dizionali da risotto come Ar-
borio, Roma, Baldo e S.
Andrea, che presentano ge-
neralmente un minor con-
tenuto di amilosio e ten-
dono a scuocere più facil-
mente.

Ente Nazionale Risi ha
recentemente condotto, in
collaborazione con il Poli-
tecnico di Torino, uno stu-
dio specifico per capire il
segreto di questa varietà
osservando e mettendo a
confronto la struttura inter-
na del granello di diverse
varietà, dal quale è emerso
come ciascuna varietà sia
caratterizzata da una strut-
tura peculiare e come le

varietà da risotto con gra-
nello perlato siano carat-
terizzate da granuli di amido
piuttosto piccoli (con un dia-
metro medio stimato di
6.85 µm nel caso del Car-
naroli) e da una “porosit à”
media più elevata (5.89 nel
Carnaroli) rispetto alle va-
rietà a granello completa-
mente cristallino. Nelle va-
rietà da risotto i granuli di
amido osservati al micro-
scopio presentano maggio-
ri spazi tra uno e l’altro e
risultano perciò più facil-
mente distinguibili. Questa
struttura particolare e “po-
rosa”, assieme alle altre ca-
ratteristiche particolari mer-

ceologiche di questa varie-
tà, rappresentano la chiave
di volta per comprendere le
differenze organolettiche e
la capacità di assorbire i
condimenti e rilasciare ami-
do, conferendo al piatto
quel grado unico di eccel-
lenza, di bellezza e di cre-
mosità che caratterizza le
più apprezzate varietà da
r i s o tt o .

La varietà Carnaroli è sta-
ta anche oggetto di un altro
studio, condotto dall'Ente
Risi in collaborazione con
l’Università degli Studi di
Pavia, che ne ha analizzato il
valore dell’Indice Glicemico
in vivo, ottenendo un in-

teressante risultato: il suo
IG è pari a 64.2, espresso in
percentuale rispetto al glu-
cosio. Questo valore, pur
non essendo tra i più bassi
in assoluto rilevati nello stu-
dio, dimostra comunque
come questa varietà, a dif-
ferenza di altre, non pos-
segga un indice glicemico
particolarmente elevato,
ma anzi medio, perché
compreso tra i valori soglia
55 e 70.

Oggi la varietà Carnaroli
rappresenta il riso da risotto
per eccellenza, simbolo e
vanto di questa tradizione
culinaria italiana unica in tut-
to il mondo.

LA MOSTRA Organizzata dall’Ente Nazionale Risi resterà aperta ai visitatori dal 10 gennaio al 2 febbraio 2025

Al Castello di Novara la risaia di ieri e di domani
Dai quadri di Enzo Gazzone alle fotografie di oggi; arte, storia e innovazione di una coltivazione che guarda al futuro
Davide Mantovani

Dal 10 gennaio al 2 febbraio
2025, presso il Castello di Novara,
i visitatori avranno l'opportunità di
immergersi in un viaggio unico
attraverso la storia, il presente e il
futuro della risicoltura italiana gra-
zie alla mostra “Rapsodia della
risaia: l’Ente Nazionale Risi, ri-
cordando Enzo Gazzone, racconta
la risaia di ieri, oggi e domani”.
L’evento, patrocinato dal Ministe-
ro dell’Agricoltura, della Sovranità
Alimentare e delle Foreste, dal
Comune di Novara, dalla Fonda-
zione Castello di Novara e dall’AT L
Terre Alto Piemonte, fonde arte e
fotografia per narrare l’evo l u z i o n e
di uno dei settori simbolo dell’agri-
coltura italiana.

Un omaggio a Enzo Gazzone
e alla risaia di ieri

Cuore pulsante della mostra è il
ciclo pittorico “Rapsodia della ri-
saia” del pittore vercellese Enzo
Gazzone (1894-1970), che raccon-
ta con quaranta tele la realtà delle
risaie italiane tra gli anni ’30 e ’40.
Le opere evocano un mondo or-
mai lontano, fatto di mondine cur-
ve nell’acqua, cavalli e buoi al
lavoro, e braccianti intenti nella
semina e nel raccolto a mano.

«Osservando i quadri, sembre-
rà di sentire il canto delle mon-
dine, il gracidare delle rane o il
dolce rumore dell’acqua nei fossi -
ha detto la presidente dell’Ente
Nazionale Risi, Natalia Bobba - Il
pittore ha saputo immortalare
l’essenza di un’epoca, regalan-

doci un’opera pittorica unica nel
suo genere».

La risaia di oggi: tra innovazione
e sostenibilità

Accanto ai quadri, una sele-
zione di immagini fotografiche di
grande formato mostra come la
risicoltura sia cambiata nel tem-
po. La modernizzazione ha por-
tato trattori, mietitrebbie, droni e
tecniche di precision farming, tra-
sformando il lavoro nei campi in
u n’attività tecnologicamente
avanzata, ma sempre rispettosa
della tradizione e della sosteni-
bilit à.

«È importante ricordare da do-
ve veniamo, ma anche guardare
avanti - ha aggiunto Bobba -. La
risicoltura italiana è oggi un esem-
pio di equilibrio tra qualità, sa-
lubrità e innovazione, e rappre-
senta un patrimonio agroalimen-
tare che il mondo ci invidia».

Inaugurazione e lancio
degli eventi Ente Nazionale Risi
per l’anno 2025

La mostra, realizzata dall’Uf-
ficio comunicazione ed Eventi
d el l’Ente Nazionale Risi, sarà
inaugurata il 10 gennaio, prece-
duta da una conferenza stampa
(ore 15) presso la Sala delle Mura
del Castello. Durante la confe-
renza, l’Ente Nazionale Risi pre-
senterà le iniziative previste per il
2025, tra cui la celebrazione di
due importanti anniversari: il cen-
tenario del primo incrocio che die-
de vita al riso italiano e l’80°
anniversario della nascita del riso
Carnaroli.

A seguire, alle ore 16, un con-
vegno di presentazione guidato
da Roberto Magnaghi, direttore
generale dell’Ente Nazionale Risi,
e dalla giornalista e cultrice delle
opere dell’artista Paoletta Picco,
che ne analizzerà il ciclo pittorico.

Carla Gazzone, figlia del pittore,
offrirà, invece, un ricordo perso-
nale del padre. La giornata si con-
cluderà con il taglio del nastro, la
visita alla mostra e un brindisi
augurale.

Orari e informazioni pratiche
La mostra sarà aperta al pub-

blico gratuitamente dal martedì
alla domenica, dalle 10 alle 19
(chiusa il lunedì). Sono previste

visite guidate dedicate a scola-
resche (dalle 10 alle 14) e a gruppi
o associazioni (dalle 14 alle 19),
prenotabili scrivendo a didatti-
ca@enterisi.it.

Questa iniziativa, ospitata nella
suggestiva Sala delle Colonne del
Castello di Novara, è un’occasio-
ne imperdibile per riscoprire il
valore della risaia italiana e ri-
flettere sul futuro di questa straor-
dinaria tradizione agricola.

.

Il pittore vercellese
Enzo Gazzone, pittore e ac-

quafortista, nasce a San Ger-
mano Vercellese il 23 marzo
1894. Dal padre, medico con-
dotto e bravo dilettante in pit-
tura, apprende la passione per
l’arte ma anche l’amore per il
paesaggio vercellese, quello fat-
to di piane e risaie che, a se-
conda delle stagioni, muta
aspetto e colori. Frequenta i cor-
si dell’Accademia Albertina di To-
rino dove sarà allievo di Andrea

Marchisio e di Giacomo Gros-
so.

Esordisce, accanto ad altri ar-
tisti vercellesi, con una vera e
propria personale e ben cin-
quanta dipinti di cui quattro sulla
risaia, nel maggio-giugno 1922
con la partecipazione all’Espo-
sizione d’arte vercellese moder-
na.

Nella sua carriera ottiene di-
versi premi, come il 1° Premio
alla Scuola di Figura alla Scuola

di Disegno del Nudo di
Venezia o il 1° posto al
concorso del Sindaca-
to Provinciale di Ver-
celli.

Nel 1940 è nomina-
to direttore dell’I s t i tu -
to di Belle Arti di Ver-
celli, carica che ricopri-
rà per oltre vent’anni, e
dal 1947 vi terrà un cor-
so annuale di Figura.

La struttura del granello di riso
Carnaroli al microscopio
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Di seguito alcuni commenti alle
modifiche intervenute in sede di
conversione del decreto-legge 16
settembre 2024, n. 131, recante
“Disposizioni urgenti per l'attua-
zione di obblighi derivanti da atti
dell'Unione europea e da proce-
dure di infrazione e pre-infrazione
pendenti nei confronti dello Stato
it aliano”, c.d. DL Salva-Infrazioni.

Le misure contenute nel DDL di
conversione prevedono l’introdu -
zione di una sanzione amministra-
tiva pecuniaria nel caso in cui il
datore di lavoro non rispetti le pre-
scrizioni in relazione all’alloggio for-
nito al lavoratore straniero, così
come un’indennità risarcitoria om-
nicomprensiva dovuta al lavoratore
in caso di rapporto di lavoro a tem-
po determinato dichiarato illegit-
timo in sede giudiziale.

Vengono affrontate, inoltre, al-
cune sanzioni pecuniarie. In ma-
teria di protezione della fauna sel-

vatica ed introdotte una serie di
misure volte a superare le pro-
cedure di infrazione aperte nei con-
fronti dell’Italia per quanto attiene
all’attuazione della direttiva euro-
pea in materia di qualità dell’aria.

Politiche del lavoro e walfare
Art. 9. Lavoratori extracomu-

nitari. Nuove sanzioni per i da-
tori di lavoro che affittano al-
loggi privi di idoneità o a canone
e c c e s s i vo

Con l’art. 9 del decreto in og-
getto è stato introdotto il nuovo c.
15bis all’art. 24 del Testo unico
s u l l  ’ immigrazione (D.lgs. n.
286/1998) prevedendo che “il da-
tore di lavoro che, in violazione del
comma 3, mette a disposizione del
lavoratore straniero un alloggio pri-
vo di idoneità alloggiativa o a un
canone eccessivo rispetto alla qua-
lità dell’alloggio e alla retribuzione,
ovvero trattiene l’importo del ca-

none direttamente dalla retribuzio-
ne del lavoratore, è punito con la
sanzione amministrativa pecunia-
ria da 350 a 5.500 euro per ciascun
lavoratore straniero. Il canone è
sempre eccessivo quando è su-
periore ad un terzo della retribu-
z i o n e”.

In verità, già il citato comma 3
dell’art. 24 del D.lgs. n. 286/1998
stabiliva appunto che “il canone di
locazione non può essere ecces-
sivo rispetto alla qualità dell’allog -
gio e alla retribuzione del lavoratore
straniero e, in ogni caso, non su-
periore ad un terzo della retribu-
zione del lavoratore. Il medesimo
canone non può essere decurtato
automaticamente dalla retribuzio-
ne del lavoratore”.

La novità è rappresentata dalla
sanzione amministrativa che viene
introdotta nel caso in cui il datore di
lavoro non rispetti tali prescrizioni.

L’introduzione di una specifica

sanzione amministrativa si è resa
necessaria per recepire integral-
mente la direttiva n. 2014/36/UE
volta a garantire norme eque per
l’ammissione nell’Unione di lavo-
ratori stagionali di paesi terzi e con-
dizioni di vita e di lavoro dignitose.

Si ricorda in proposito che, ai
sensi del citato art. 24, c.3, il datore
di lavoro se fornisce l’alloggio, al
momento della sottoscrizione del
contratto di soggiorno, ha l’obbligo
di esibire il titolo atto a provarne
l'effettiva disponibilità, le condizio-
ni a cui è sottoposto il lavoratore
per usufruirne e la sussistenza dei
requisiti di idoneità alloggiativa.

Art. 11.  Indennità risarcitoria
onnicomprensiva in caso di rap-
porto di lavoro a tempo deter-
minato dichiarato illegittimo

A fronte della procedura di in-
frazione 2014/4231 avviata dalla
Commissione UE, l’art. 11 del de-
creto in commento modifica l’art.
28 del d.lgs. n. 81/2015 in materia
di indennità risarcitoria omnicom-
prensiva dovuta al lavoratore in ca-
so di rapporto di lavoro a tempo
determinato dichiarato illegittimo
in sede giudiziale.

In particolare, viene previsto che
per il periodo compreso tra la sca-
denza del termine contrattuale e la

pronuncia di ricostituzione del rap-
porto, il giudice - oltre a ricono-
scere un’indennità onnicompren-
siva variabile tra un minimo di 2,5 e
un massimo di 12 mensilità - può
riconoscere un indennizzo anche
superiore se il lavoratore dimostri
di aver subito un maggior danno
(art. 28, c.2).

È stata inoltre abrogata la di-
sposizione del c.3 del medesimo
art. 28 del d.lgs. n. 81/2015 che
riduceva della metà i limiti minimi e
massimi di risarcimento nel caso in
cui i contratti collettivi avessero
previsto l’assunzione di lavoratori
già occupati con contratto a ter-
mine entro specifiche graduatorie.

Da ultimo, ricordiamo che, ai
sensi dell’art. 29 del d.lgs. n.
81/2015, le norme sui contratti a
tempo determinato previste dal
medesimo decreto legislativo non
si applicano agli operai agricoli a
tempo determinato (“Sono esclusi
dal campo di applicazione del pre-
sente capo, in quanto già disci-
plinati da specifiche normative […]
b) i rapporti di lavoro tra i datori di
lavoro dell'agricoltura e gli operai a
tempo determinato”). Esse invece
si applicano integralmente alle al-
tre categorie di lavoratori dipen-
denti da datori di lavoro agricolo.

Bloc notes
di Fabrizio Filiberti

Divenuti ormai momento
di incontro e confronto fra
addetti ai lavori prima della
partenza di una nuova cam-
pagna risicola, non potevano
che essere confermati anche
per il 2025 gli incontri tecnici
sul territorio organizzati dal
Servizio di Assistenza Tec-
nica di Ente Nazionale Risi.

Nel mese di gennaio, ri-
partono, dunque, gli appun-
tamenti con i tecnici dell’En -
te Risi rivolti ai risicoltori. Si
parlerà di com’è andata l’ul -
tima campagna e di cosa ci si
aspetta per la prossima. E
saranno affrontate le varie
tematiche relative alla col-
tivazione, dalle infestanti
all’uso dei pesticidi, ma an-
che a tanti altri aspetti che, in
qualche modo, possono in-
fluenzare la coltivazione del
riso.

A fianco, l’elenco degli in-
contri con date e orari.

I risicoltori potranno confrontarsi con l’Ente Nazionale Risi sulle novità del mercato e sulle questioni agronomiche

Si riparte con gli incontri tecnici sul territorio
Il via il 13 gennaio a Novara. Ecco date, luoghi e orari di tutti gli appuntamenti di quest’inv erno

INCONTRI TECNICI INVERNALI SAT- ENR 2025
Data incontro Ora inizio e luogo

SEZIONE VERCELLI
martedì 4 febbraio ore 14.00 - Sala Consiliare Comune di Buronzo (VC)
giovedì 6 febbraio ore 14.00 - Sala Consiliare Comune di Ronsecco (VC)    
venerdì 7 febbraio ore 9.00 - Aula Magna Istituto Tecnico Agrario"G. Ferraris" Vercelli 

SEZIONE PAVIA
Martedì 21 gennaio ore 9.30 - Sala della Cooperativa Cerealicoltori Basso Pavese; Cascina Campobello 1 Torre dei Negri (PV)
Giovedì 23 gennaio ore 9.30 - Sala EST SESIA; Via Cavour 55; Mede Lomellina (PV)
Martedì 28 gennaio ore 9.30 - Sala #OPEN; Via Libertà 20; Torrevecchia Pia (PV)
Mercoledì 29 gennaio ore 9.30 - Centro Ricerche sul Riso di Ente Nazionale Risi; Strada per Ceretto 4; Castello d'Agogna (PV)
Martedì 4 febbraio ore 9.30 - Sala comunale; Via XXV Aprile; Frazione San Pietro Cusico - Zibido San Giacomo (MI)
Giovedì 6 febbraio ore 9.30 - Sala Walter Damiani; Piazza Volontari del Sangue; Dorno (PV)

SEZIONE NOVARA
Lunedì 13 gennaio
Lunedì 27 gennaio

SEZIONE CODIGORO
Giovedì 30 gennaio ore 15.00 -  Resort Oasi Bianca, Via Pomposa Sud n.38, Codigoro (FE)

SEZIONE ISOLA DELLA SCALA
Venerdi 31 gennaio Ore 9.30 -  Sala Civica Comunale, via Cavour n.1 - Isola della Scala (VR)

SEZIONE ORISTANO
Giovedì 6 marzo ore 15.00 -  Ufficio ENR di Oristano, via E. Mattei, n.92 - Oristano (OR)

ore 9.00  -  Sala riunioni Ente Nazionale Risi, 3° piano, via Ravizza 4 - Novara 
ore 9.00 - Sala riunioni Fondazione Agraria Novarese, C.so Vercelli 120 - Novara (la sala è adiacente al birrificio Hordeum)

I L  T R OVAU F F I C I O
Sede Sede Centrale
Indirizzo Via San Vittore, 40
Città 20123 Milano
Telefono 02 8855111
Fax 02 865503
E-mail info@enterisi.it
Orari Lun-Ven: 9,30-12,30

13,30-17,00
Servizi Presidenza  

Direzione Generale
Area mercati e Rapporti UE 
Amministrazione - Personale 
URP - CED

Sede Centro Ricerche sul Riso
Indirizzo Strada per Ceretto, 4
Città 27030 Castello D’Agogna
Telefono 0384 25601
Fax 0384 98673

E-mail crr.info@enterisi.it
Orari Lun-Ven: 9,30-12,30

13,30-17,30
Servizi Biblioteca - Laboratori

Sede Centro Operativo 

Servizi 
Dichiarazione esp.
Raccolta denunce e documenti

Telefono 0161 257031
Fax 0161 213209
E-mail richieste@enterisi.it
Orari Lun-Ven: 8,30-12,30

14,00-16,30

Sede Sezione di Ferrara

Indirizzo Via Leoncavallo, 1
Città 44021 Codigoro

Telefono 0533 713092 
E-mail sez.ferrara@enterisi.it

Orari Lun-Ven: 8,30-12,30 
14,00-16,30

Servizi Assistenza tecnica - Uff.Buoni

Sede Sezione di Novara

Indirizzo Via Ravizza, 4
Città 28100 Novara
Telefono 0321 629895

 E-mail
 

sez.novara@enterisi.it
Orari Lun-Ven:

 
8,30-12,30

 
 

14,00-16,30
Servizi

 
Assistenza tecnica - Uff.Buoni

Sede Sezione di Pavia

Indirizzo 
Città 27100 Pavia

Telefono 0382 24651
E-mail sez.pavia@enterisi.it

Orari Lun-Ven: 8,30-12,30
14,00-16,30

Servizi Assistenza tecnica - Uff.Buoni

Sede Sezione di Vercelli

Indirizzo P.zza Zumaglini, 14
Città 13100 Vercelli
Telefono 0161 257031
Fax 0161 213209
E-mail sez.vercelli@enterisi.it
Orari Lun-Ven: 8,30-12,30 

14,00-16,30
Servizi Assistenza tecnica - Uff.Buoni

Sede 

Indirizzo Via Nazario Sauro, 9

Città 37063 Isola della Scala
Telefono 045 6630486
Fax 045 6639833
E-mail uff.mantova@enterisi.it
Orari Lun-Ven: 8,30-12,30 

14,00-16,30
Servizi Assistenza tecnica - Uff.Buoni

Sede 

Indirizzo Strada per Ceretto 4
Città 27030 Castello d’Agogna

Telefono 0384 2560204
Fax 02 30132944
E-mail uff.mortara@enterisi.it
Orario Lun-Ven: 9,15-12,30 

13,30-16,30
Servizi: Assistenza tecnica - Uff.Buoni

Sede Servizio rese c/o 
Sala Contrattazione

Indirizzo Piazza Trieste 3

Città 27036 Mortara 
E-mail rese.mortara@enterisi.it

Orari Venerdì 8,30-12,30

Servizi Rese alla lavorazione

Sede 

Indirizzo Via Enrico Mattei , 92
Città 09170 Oristano
Telefono 0783 78641

 E-mail uff.oristano@enterisi.it

Orario Lun-Ven: 8,30-12,30 
13,30-16,30

Servizi: Assistenza tecnica - Uff.Buoni

www.enterisi.it

Servizio di Assistenza Tecnica

 Telefono Tecnico Sede di lavoro

 0382 24 651 Edoardo Magnani Pavia

 331 75 24 018 Simone Sgariboldi  Pavia

 320 43 25 358 Alessandra Bogliolo Novara

 334 10 81 516 Alice Sinetti Pavia

 320 43 25 366  Gianluca Bertone Vercelli

 320 43 25 364 Lucio Zerminiani Isola della Scala

 320 43 25 365 Giuseppe Pisutu Oristano

 335 81 24 400 Umberto Rolla Novara

 337 10 40 449 Andrea Ricciardelli Vercelli

 334 10 48 968 Stefano Leonardi Codigoro
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Paoletta Picco

Siamo a Bagno di Ro-
magna, a 800 metri di al-
titudine, in provincia di For-
lì-Cesena, fuori dalle rotte
consuete, in mezzo alla na-
tura. Queste caratteristi-
che, anziché penalizzare la
cucina di Simone Bravac-
cini al ristorante Del Lago,
ne sono il motore e l’o p-
portunit à.

«Avere materie prime
eccellenti a portata di ma-
no – dice il giovane chef –
permette di raccontare me-
glio il territorio».

Da un paio d’anni Si-
mone ha un orto di mezzo
ettaro da cui arrivano le
verdure, le erbe e i sapori in
genere che sono utilizzate
in cucina. E da qualche
anno anche la carta del
ristorante è stata comple-
tamente stravolta: Un
esempio? Prima – e se ne
parlerà nell’intervista – il
risotto non era contempla-
to; oggi è sempre in carta.
Un cambio di passo cui non
sono estranee le esperien-
ze in stage che lo chef ha
fatto in locali già famosi e
stellati (soprattutto dopo
quella che chiama «la mia

avventura a Piazza Duomo,
a Alba»).

Rientrato da Alba, Simo-
ne Bravaccini ha messo a
frutto quello che aveva vi-
sto, provato e respirato a
360° (non dimentichiamoci
che Enrico Crippa, il patron
di “Piazza Duomo”, è stato
tra i primi, più di dieci anni
fa, a volere accanto al ri-
storante un orto che gli
fornisse vegetali e verdure
sempre freschissimi). Ha
iniziato a lavorare con una
visione ancora più concreta
e manageriale, che non è
andata a scapito della sua
creatività, anzi, l’ha messa
ancora più in luce.

Ha così dettato la linea
della sua cucina che è
u n’idea di fine dining che
ha attenzione alla soste-
nibilità, al territorio ed al
gusto contemporaneo, af-
fiancata da un rispetto
estremo di ciò che arriva da
vicino e di ciò che è tipico.
Del resto, è proprio il ter-
ritorio su cui insiste il ri-
storante di Simone la prima
e vera risorsa. È situato,
infatti, ad Acquapartita, una
piccola frazione climatica
che dista pochi chilometri
dal comune di Bagno di

C
hi

 è

Simone Bravaccini, 24 anni, è
lo chef stellato più giovane d’It a-
lia.

Il suo “r e g n o” è la cucina del
ristorante Del Lago di Bagno
Romagna, un locale di famiglia
aperto dai nonni e condotto dal
padre Paolo e dalla madre Catia
dagli anni ’70. Mosso dalla pas-
sione per la cucina che ha re-
spirato sin da piccolo in famiglia,
Simone ha condiviso sin da su-
bito il rispetto e l’amore per
l’alimentazione e per i prodotti
sani e genuini. Da bambino, ha
passato moltissimo tempo in
cucina con la madre, mentre il

padre, un pioniere dell’agricol-
tura, ha cominciato a trasmet-
tergli i valori legati alla natura.

A quattordici anni, dopo il
triennio di scuola media, si iscri-
ve all’Alberghiero “Pellegrino Ar-
tu s i ” di Forlimpopoli. Dopo il
diploma, eccolo alle prese con i
primi stage. Sarà al San Do-
menico di Imola (due stelle Mi-
chelin) e a Piazza Duomo ad Alba
(tre stelle Michelin). Due espe-
rienze bellissime e per certi versi
irripetibili che gli insegnano il
rispetto per le materie prime,
ma anche cosa significhi gestire
la cucina di un ristorante di gran-

de livello.
Con il rientro nel ristorante di

famiglia, nel 2019, Simone or-
ganizza la sua cucina che - spie-
ga -

«è territorio, modernità e pu-
lizia del gusto».

Oggi, dopo pochi anni, può
vantare la stella Michelin e può
contare, oltre che sui genitori
ancora attivissimi e al fratello
Andrea, impareggiabile somme-
lier, anche su una squadra de-
terminata e appassionata. Un
altro valore aggiunto che lo sti-
mola e lo sprona a lavorare sem-
pre di più.

.

Risotto al ragù di colombac-
cio, estratto di salvia, polvere
di alloro e olive nere

Ingredienti per 2 persone
80 g di riso Carnaroli, 400 g di

brodo di carne, 15 ml di vino
bianco, 100 g di ragù di colom-
baccio, 20 g di burro alla salvia, 20
g di Parmigiano, paprika dolec,
olive nere e alloro in polvere
q.b.

Esecuzione

Procedere con la tostatura del
riso che, appena dorato, andrà
sfumato con il vino bianco. Suc-
cessivamente si procederà alla
cottura del risotto per 14 minuti,
aggiungendo, di volta in volta il
brodo.

Portato a cottura il risotto e
levato dal fuoco, lo si mantecherà
con burro alla salvia e il Par-
migiano. Impiattato il risotto, ada-
giarvi il ragù di colombaccio, la
polvere di olive nere, la paprika
dolce, e per ultimo, l’alloro.

Romagna. Il lago vicinis-
simo e le pendici del monte
Comero regalano al luogo
un microclima che consen-
te ogni tipo di sport e di
escursione: dalla pesca
sportiva, alle escursioni a
piedi, in mountain bike o a
cavallo e in inverno con le
ciaspole. Funghi porcini,
frutti di bosco e more ma
anche tartufi bianchi, tartufi
marzuoli e scorzoni sono
poi oggetto di una spa-
smodica ricerca da parte di
residenti e turisti.

Si parla ormai sempre
di cucina sostenibile.
Cos’è per lei?

«Per me è usare prodotti
legati al territorio, più o
meno tipici. Credo, infatti,
che la cucina debba essere
sempre rigorosamente
l’espressione di un terri-
torio e che lo debba va-
lorizzare in ogni modo e
sotto ogni forma».

Parliamo di risi e risotti.
Il riso non è un prodotto
del vostro territorio, Lo
ama?

«È vero. Non è un pro-
dotto del mio territorio e
devo ammettere che, pur
amandolo e avendolo co-
nosciuto bene in occasione
dei miei stage, abbiamo
inserito in carta il risotto
solo da tre anni a questa
parte. Oggi - di solito rin-

noviamo la carta due volte
l’anno - il risotto è sempre
presente. Nel caso poi di
quello di cui leggete la ri-
cetta su questa pagina,
quello al ragù di colom-
bacci, è da un anno che
resiste tanta è la richiesta e
l’a p p r e z z a m e n t o ».

A cosa è stata dovuta
questa inversione di ten-
denza con l’i n s e ri m e n to
in carta di almeno un ri-
s o tto ?

«Volevamo inserire in
carta un risotto che fosse
espressione del nostro ter-
ritorio e che avesse ingre-
dienti legati alla nostra tra-
dizione. Ci siamo riusciti. E
ora, accanto al risotto al
ragù di colombaccio, ab-
biamo inserito anche quello
alla zucca, erborinato e
mandorle alla paprija che è
un omaggio alle verdure e
ai frutti che arrivano dal

nostro orto».

Come tosta il riso?
«Con poco olio. Non ap-

pena i chicchi sono caldi e
dorati, li sfumo con vino
bianco e poi faccio cuocere
per 13 minuti aggiungendo
poco alla volta brodo di
c a r n e ».

Una volta cotto, come
lo manteca?

«Con il burro (in molti
casi come quello della ri-
cetta proposta aromatizza-
to alla salvia) e con Par-
m i g i a n o ».

Nella preparazione di
un risotto, secondo lei,
qual è l’operazione più
d i ff i c i l e ?

«Credo sia la tostatura
del chicco, ma anche la
cottura che deve essere
monitorata in modo che il
chicco, alla fine, sia mor-
bido ma non troppo».

E quali varietà di riso
usa nella sua cucina?

«Per i miei risotti, che
cucino anche per un unico
convitato, utilizzo solo ed
esclusivamente la varietà
Carnaroli. Non uso nessu-
na delle varietà colorate».

Al di là del risotto, quali
sono i suoi piatti iconi-
ci?

«A l l ’interno dei menu del
ristorante propongo sel-
vaggina, funghi, tartufi e
trote. Tra i piatti che de-
finiscono meglio il mio stile
c’è la tartare di trota ma-

rinata e affumicata in loco
presentata con gelato al
basilico e gel al frutto della
passione. Ultimamente,
però, sto inserendo in carta
anche piatti esclusivamen-
te vegetali e anche salse di
erborinati come quello di
capra che vanno nella di-
rezione di un’ulteriore mar-
cata sostenibilità».

Ci parli della liaison
con il fratello Andrea,
sommelier al Del Lago.

«È un legame imprescin-
dibile. Andrea, che ha tre-
dici anni più di me, è en-
trato attivamente nel risto-
rante di famiglia da oltre
ve n t ’anni. Ha praticamente
creato una cantina che è da
sempre il fiore all’o c ch i e l l o
del nostro locale. Conta,
infatti, oltre 1.600 referenze
e 10.000 bottiglie e non è
esagerato sottolineare che
proprio la cantina è uno dei
motivi che fanno arrivare al
Del Lago una clientela non
solo locale, anche interna-
z i o n a l e ».

Simone, oltre che gio-
vanissimo, è anche estre-
mamente reticente a par-
lare di sé e avvezzo alle
azioni più che alle parole;
non dice che al Del Lago
oggi si va magari attirati
dalla carta dei vini che non
a caso alcuni critici hanno
definito “e nc ic l op e di c a”,
ma che poi si rimane in-
dissolubilmente avvinti an-
che dalla sua cucina che –
lo crediamo fermamente –
continuerà a stupire.

INTERVISTA Simone Bravaccini, 24 anni, è lo chef stellato più giovane d’Italia e guida la cucina del ristorante Del Lago

Risotti all’insegna della sostenibilità
«Tosto il riso con poco olio sfumando con un po’ di vino bianco e manteco con burro e Parmigiano»

La ricetta

Simone Bravaccini, 24 anni, lo chef
stellato più giovane d’Italia, insie-
me al fratello Andrea, sommelier.
Sopra un’immagine del ristorante
Del Lago a Bagno di Romagna
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RICE OUTLOOK/1 L’Usda stima un raccolto di 533,8 milioni di tonnellate, con un incremento di 11,6 milioni di tonnellate rispetto all'anno precedente

La crescita della produzione non si ferma
Le forniture totali toccheranno i 713,1 milioni di tonnellate e l’uso domestico e residuale raggiungerà i 530,5 milioni

Le previsioni sulla produ-
zione mondiale di riso per il
2024/25 parlano di un si-
gnificativo incremento. Se-
condo il Rice outlook del
Dipartimento dell’Ag r i c o l tu -
ra degli Stati Uniti (Usda) del
mese di novembre, si stima
un raccolto di 533,8 milioni
di tonnellate (base lavora-
to), con un incremento di
3,4 milioni di tonnellate ri-
spetto alla precedente pre-
visione e di 11,6 milioni di
tonnellate rispetto all'anno
precedente. I Paesi che si
stima avranno un raccolto
superiore a quello previsto
sono, tra gli altri, Cambogia,
Pakistan, Camerun, Gui-
nea, Mozambico, Nepal,
Turchia e Uganda; ma a cre-
scere più di tutti dovrebbe
essere l'India, per la quale si
registra l'aumento più con-
sistente, pari a 3 milioni di
tonnellate (+7,2 milioni di
tonnellate rispetto all'anno
precedente, per una produ-
zione globale di 145 milioni
di tonnellate). Al contrario,
dovrebbero subire una con-
trazione Australia, Bangla-
desh, Birmania e Laos.

Una significativa crescita
si registra anche per le for-
niture totali di riso che nel
2024/25 sono calcolate a
713,1 milioni di tonnellate,
con un aumento di 2,8 mi-
lioni di tonnellate rispetto
alla precedente previsione
e ben 10,6 milioni di ton-
nellate in più sull'anno pre-
cedente.

Per quanto riguarda le

scorte iniziali, con 179,3 mi-
lioni di tonnellate sono in-
feriori di 1,05 milioni di ton-
nellate rispetto all'anno pre-
cedente, con Cina, Paki-
stan, Thailandia, Vietnam -
tutti esportatori - e Bangla-
desh che rappresentano la
maggior parte del calo; van-
no a compensare l'aumen-
to di 7 milioni di tonnellate
del riporto dell'India per il
2024/25, che raggiunge
quasi il record di 42 milioni,
e l'aumento di 820 mila ton-
nellate del riporto dell'Indo-
nesia, che raggiunge 5,5 mi-
lioni di tonnellate.

Cifre da record anche per
l'uso domestico e residuale
globale: nel 2024/25 si va-
luta possa raggiungere i
530,5 milioni di tonnellate,
con un aumento di 2,4 mi-

lioni di tonnellate rispetto
alla precedente previsione
e di 7,2 milioni di tonnellate
sull'anno precedente. An-
cora una volta, l’India è pro-
tagonista di questo rialzo,
con un aumento di 1 milione
di tonnellate fino a raggiun-
gere la cifra record di 121
milioni, grazie a una pre-
visione di raccolti più con-
sistenti. Ma sono state au-
mentate le previsioni di uso
domestico e residuo, tra gli
altri, anche per Bangladesh,
Cina, Gambia, Guinea, Ne-
pal, Filippine e Vietnam,
mentre se ne prevede una
riduzione per Birmania,
Cambogia, Iran, Kenya,
Laos, Panama, Thailandia e
Regno Unito.

Meno consistente ma un
incremento interessa an-

che le previsioni sulle scorte
finali globali per il 2024/25:
raggiungeranno i 182,6 mi-
lioni di tonnellate, con un
aumento di 453.000 tonnel-
late rispetto alla precedente
previsione (+3,4 milioni di
tonnellate anno su anno).
L'India rappresenta la mag-
gior parte dell'aumento an-
nuale delle scorte finali glo-
bali, che si prevede aumen-
teranno di 2,5 milioni di ton-
nellate, raggiungendo la ci-
fra record di 44,5 milioni.
Nel 2024/25, Cina e India
dovrebbero rappresentare
l'81% delle scorte finali glo-
bali.

Le previsioni sul com-
mercio mondiale di riso per
l'anno solare 2025 sono sta-
te aumentate di 910.000
tonnellate, raggiungendo la

cifra record di 57,2 milioni,
0,2 milioni in più rispetto
alle stime riviste dell'anno
precedente. Incremento di
export per Repubblica Do-
minicana, Guinea, India,
Laos, Thailandia e Vietnam,
mentre una riduzione inte-
ressa Birmania, Cina e Stati
Uniti. La revisione al rialzo
più consistente riguarda
l'India, aumentata di 1 mi-

lione di tonnellate fino a rag-
giungere quasi il record di
22 milioni, soprattutto a cau-
sa delle maggiori forniture.
Sul fronte delle importazio-
ni globali 2025, le impor-
tazioni sono aumentate di
almeno 100.000 tonnellate
per Bangladesh, Gambia,
Iraq, Filippine e Vietnam,
ma diminuite di altrettanto
per Guinea e Kenya.

Il raccolto statunitense si con-
ferma sui livelli precedenti. Se-
condo il Rice outlook del Di-
partimento dell’Agricoltura degli
Stati Uniti (Usda) a novembre si
è rilevata una variazione minima
di 9.500 tonnellate in crescita,
per cui per il 2024/25 si con-
ferma una produzione di circa
9,97 milioni di tonnellate. Anche
la resa media non varia e rimane
prevista a 3,44 tonnellate, quasi
l'1% in meno rispetto all'anno
precedente. Le previsioni di resa
si basano su un sondaggio con-
dotto tra il 25 ottobre e il 5
novembre dall'Usda, National
Agricultural Statistics Service
(NASS), che ha chiesto ai col-
tivatori quali fossero le loro pre-
visioni di resa al 1° novembre.

La superficie seminata a riso
rimane stimata a 1,16 milioni di
ettari, l'1,5% in più rispetto al-
l'anno precedente. Si valuta che
sia superiore a quella dell'anno

precedente in tutti gli Stati se-
gnalati, ad eccezione della Ca-
lifornia, dove si calcola che l'area
seminata sia diminuita del 5%. Il
Mississippi riporta la maggiore
espansione dell'area seminata,
con un aumento del 30% ri-
spetto all'anno precedente,
mentre l'espansione in Texas è
stimata a meno dell'1%. Si pre-
vede che la produzione possa
essere maggiore rispetto all'an-
no precedente in Arkansas, Mis-
sissippi e Missouri, con il Mis-
sissippi che dovrebbe registrare
l'aumento maggiore. Per contro,
nel 2024/25 si prevede un calo
della produzione in California,
Louisiana e Texas, con la Ca-
lifornia che dovrebbe registrare
la riduzione più consistente.

La rilevazione dell’Usda non
dà significativi valori differenti
anche per quel che riguarda le
varie tipologie.

Nel 2024/25 il riso a grana

lunga dovrebbe confermare un
raccolto superiore ai 7,56 milioni
di tonnellate con un incremento
dell’8% rispetto all'anno prece-
dente, risultato di un clima più
normale rispetto all’anno pre-
cedente, di un'area di semina
più ampia e di rese previste più
e l eva t e .

La produzione a grana media e
tonda, invece, è prevista a 2,4
milioni di tonnellate, con una
riduzione del 18% sull’anno pri-
ma vista la diminuzione di campi
seminati con questa tipologia sia
in California sia nel Sud.

A livello commerciale, le im-
portazioni di risone negli Stati
Uniti per il 2024/25 sono con-
fermate a oltre 2,1 milioni di
tonnellate (+4% rispetto all'an-
no precedente). La parte del
leone la faranno le importazioni
di riso a grana lunga che sfio-
reranno i 1,77 milioni di ton-
nellate (+4,5% su base annua-

le), quasi esclusivamente varietà
aromatiche, provenienti per la
maggior parte da Thailandia e
India, visto che queste qualità
attualmente non sono coltivate
negli Stati Uniti.

Conferme arrivano anche sul
fronte delle importazioni di riso a
grana media e tonda: si parla di
circa 340mila tonnellate (+3%
su base annua) che arriveranno
soprattutto da Cina, Thailandia,
India e Italia.

Un piccolo cambiamento si

registra, infine, per quel che
riguarda le esportazioni totali: si
prevedono 635mila tonnellate in
uscita dai confini statunitensi
(circa 6.350 tonnellate in meno
rispetto alla valutazione di ot-
tobre, comunque +2% sull’anno
precedente).

In leggero incremento, inve-
ce, le esportazioni di riso la-
vorato degli Stati Uniti sono pre-
viste a oltre 368mila tonnellate,
con un incremento del 3% ri-
spetto all'anno precedente.

.

Africa Occidentale, erogati
i contributi per coltivare riso

Il progetto di sviluppo regionale del riso nell'Africa
occidentale ha ricevuto 99,16 milioni di dollari di fi-
nanziamenti dal Fondo africano di sviluppo: serviranno
per sviluppare filiere di coltivazione del riso che andranno
a beneficio di 15 Paesi.

L'obiettivo del progetto è aumentare la sicurezza e la
sovranità alimentare incoraggiando gli investimenti pub-
blici e privati nelle filiere del riso per aumentare l'au-
tosufficienza nella coltivazione del riso entro il 2030
nell'Africa occidentale, che ospita oltre 460 milioni di
persone.

«Il progetto contribuirà ad aumentare la produzione e
la produttività della coltivazione del riso, oltre a migliorare
la generazione di reddito per gli agricoltori, in particolare
donne e giovani - ha sostenuto il Fondo africano di
sviluppo - Aiuterà inoltre ad aumentare la resilienza e la
capacità di adattamento delle aziende agricole del riso e
dei sistemi di produzione in risposta al cambiamento
climatico, nonché la lavorazione, la commercializzazione
e il commercio intraregionale del riso».

Tra i primi beneficiari del finanziamento figurano i
paesi Gambia e Guinea-Bissau a livello nazionale, non-
ché la Comunità economica degli Stati dell'Africa oc-
cidentale (ECOWAS) e l'Africa Rice Center (AfricaRice) a
livello regionale.

RICE OUTLOOK/2 Il raccolto del 2024/25 dovrebbe sfiorare i 10 milioni di tonnellate

Conferme dal mercato statunitense
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ASIA Nei primi 11 mesi del 2024 le esportazioni di riso sono aumentate del 14% anno su anno, arrivando a 9,27 milioni di tonnellate

Thailandia, export a 10 milioni di tonnellate
I principali mercati di esportazione sono Indonesia, Iraq, Sudafrica, Stati Uniti e Filippine

10 milioni di tonnellate di riso. Sono
quelle che la Thailandia ha stimato a
fine novembre di esportare nel 2024.
Un traguardo raggiungibile quest’an-
no nonostante l’India abbia riaperto al
commercio del suo prodotto.

Arada Fuangtong, direttore gene-
rale del Dipartimento del commercio
estero, ha detto al Bangkok Post che
nei primi 11 mesi del 2024 le espor-
tazioni di riso sono aumentate del
14% anno su anno, arrivando a 9,27
milioni di tonnellate metriche. Si pre-
vede che il volume raggiungerà i 10
milioni di tonnellate metriche, per un
valore di almeno 6 miliardi di dollari
st atunitensi.

Questa crescita è guidata dalla do-
manda sostenuta degli importatori

per soddisfare le esigenze di con-
sumo di fine anno per Natale, Ca-
podanno e fino al Capodanno cinese.
La produzione di riso della Thailandia è
sufficiente a soddisfare la domanda
del mercato globale e la forte capacità
di esportazione del paese garantisce
una consegna costante agli impor-
t atori.

«Quest'anno è considerato un an-
no d'oro per le esportazioni di riso,
con volumi di esportazione che po-
trebbero raggiungere i 10 milioni di
tonnellate», ha affermato.

Oltre all'aumento del volume delle
esportazioni, il prezzo medio all'e-
sportazione del riso nei primi 10 mesi
di quest'anno è aumentato rispetto
all'anno precedente.

I principali mercati di esportazione
sono Indonesia, Iraq, Sudafrica, Stati
Uniti e Filippine.

Arada ha poi affermato che il mi-
nistero ha fissato un obiettivo di spe-
dizione più basso per l'anno prossimo,
a causa della ripresa delle esporta-
zioni di riso bianco da parte dell'India
che ha una notevole capacità di pro-
duzione e livelli di scorte elevati a
seguito del divieto temporaneo di
esport azione.

Inoltre, si prevede un aumento della
produzione mondiale di riso grazie
all'attenuazione delle condizioni di sic-
cità e alla maggiore disponibilità di
acqua per la coltivazione, il che do-
vrebbe intensificare la concorrenza
nel mercato mondiale del riso.

L’Indonesia punta a raggiungere presto l’autosuf-
ficienza. «Sono fiducioso che entro il 2025 non
importeremo più riso», ha affermato il presidente
Prabowo Subianto, durante una riunione plenaria del
gabinetto presso il Palazzo presidenziale di Giacarta, e
ha espresso il desiderio che l'Indonesia ponga fine
alle importazioni di tutti i prodotti alimentari.

«In futuro, diventeremo più forti in questo settore
alimentare - ha sottolineato - Non solo fermeremo le
importazioni di riso, ma fermeremo anche le im-
portazioni di tutti i prodotti alimentari. La nostra
produzione alimentare è aumentata e le nostre ri-
serve alimentari sono probabilmente al livello più alto
da diversi anni», ha concluso Prabowo.

Indonesia, autosufficienti nel 2025

N
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Liberia, investiti 650.000 dollari
in un sistema di irrigazione per il riso

Per migliorare la produzione nazio-
nale di riso - scrive il Daily Osserver - il
ministro dell'Agricoltura, J. Alexander
Nuetah, ha reso noto che il governo
della Liberia ha investito 650.000 dollari
per ripristinare un sistema di irrigazione
per il riso sul fiume Fagonda nel distretto
di Yanhasa, nella contea di Lofa. Una
volta completata, l'infrastruttura di ir-
rigazione garantirà l'approvvigionamen-
to idrico dei campi, consentendo così
agli agricoltori di coltivare riso durante
tutto l'anno, aumentandone la produt-
tività e migliorando i loro guadagni.

Il riso è l'alimento base per i liberiani,

ma la nazione deve ancora soddisfare la
domanda locale, poiché ogni anno spen-
de circa 200 milioni di dollari per im-
portare riso per garantire la sicurezza
aliment are.

La Corea del Sud ha acquistato
circa 60.000 tonnellate di riso

La Agro-Fisheries & Food Trade
Corp., sostenuta dallo Stato sudcorea-
no, ha acquistato circa 60.000 tonnel-
late di riso provenienti principalmente
da Vietnam e Thailandia in una gara
d'appalto internazionale.

Il prezzo più basso è stato di 425,50
dollari a tonnellata, costo e trasporto
inclusi, per 10.000 tonnellate di riso

lavorato non glutinoso proveniente dal
Vietnam.

Filippine, le importazioni di riso
arrivano a 4,25 milioni di tonnellate

Secondo i dati del Dipartimento del-
l'Agricoltura (DA), le importazioni di riso
hanno superato il livello dell'anno scor-
so, raggiungendo un nuovo record di
4,25 milioni di tonnellate poco prima
della fine di novembre.

Il Vietnam è rimasto il principale
esportatore di riso nelle Filippine, rap-
presentando oltre 3,26 milioni di ton-
nellate, pari al 76,9% delle importazioni
totali. Seguono Thailandia (544.724
MT), Pakistan (15.049 MT) e Myanmar

(184.815 MT). Le spedizioni rimanenti
provengono da India, Cina, Giappone,
Cambogia, Italia e Spagna.

Myanmar, 3 milioni di acri
per la coltivazione estiva di riso

U Ye Min Aung, presidente della Fe-
derazione del riso del Myanmar, ha af-
fermato che si prevede di coltivare il riso
estivo su circa tre milioni di acri e che la
produzione di riso sta procedendo a un
ritmo sostenuto.

L'anno scorso sono stati piantati circa
due milioni di acri; poiché quest'anno il
ciclone Yagi ha causato alcuni danni alle
aziende agricole, si prevede di aumen-
tare la superficie coltivata.

Strada per Vespolate, 6 - 28060 Granozzo (No) - Italy - Tel. 0321/55146 - www.officineravaro.com - ravaro@ravaro.it

NUOVO IMPIANTO ESSICCAZIONE A MOVIMENTAZIONE VARIABILE
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Campagna 2023/2024
Sono disponibili i dati fi-

nali della scorsa campagna
relativi alle vendite dall’It alia
v e r s o  g l i a l t r i  P a e s i
dell’Unione europea che si
basano sulle dichiarazioni
mensili Intrastat degli ope-
ratori (riso da seme esclu-
so).

Dal 1° settembre 2023 al
31 agosto 2024 sono state
collocate 508.949 tonnella-
te di riso, base lavorato, sul
mercato dell’Unione euro-
pea, con un incremento di
11.136 tonnellate (+2%) ri-
spetto alla campagna pre-
cedente (497.813 t).

Come di consueto, Ger-
mania e Francia si conten-
dono il primato di principale
destinazione per il riso ven-
duto dagli operatori italiani.

Nella scorsa campagna
l’Italia ha venduto 136.709
tonnellate in Germania, rea-
lizzando un incremento di
c i rca 4.700 tonnel late
(+4%) rispetto al dato della
campagna precedente e su-
perando le 128.026 tonnel-
late vendute in Francia che,
invece, sono risultate in ca-
lo di quasi 21.600 tonnellate
( - 14 % ) .

Le vendite realizzate in
Germania e Francia, pari a
264.735 tonnellate, rappre-
sentano il 52% del quan-
titativo totale consegnato
verso l’Ue.

Dietro a queste due de-
stinazioni figurano il Belgio,
con 36.852 tonnel late
(+40%), i Paesi Bassi, con
32.671 tonnellate (-12%) e
la Spagna, con 26.471 ton-
nellate (+83%).

Il dettaglio per tipologia
mostra un decremento del-
le vendite di riso Lungo B
(-21.821 t, -8%) e di riso Me-
dio (-2.644 t, -26%), mentre
il riso Tondo e il riso Lungo A
risultano in aumento, ri-
spettivamente, di 23.147
tonnellate (+18%) e di
12.454 tonnellate (+13%).

Campagna 2024/2025
D al l’inizio della campa-

gna i trasferimenti di risone
hanno riguardato un volume
di oltre 410.500 tonnellate,
con una riduzione di circa
20.700 tonnellate (-5%) ri-
spetto alla precedente cam-
pagna.

Nel corso del mese di no-
vembre la quotazione del
CL007 ha fatto registrare in-
crementi con punte di 50 €/t
sulle piazze di Pavia e Mor-
tara. Risultano in aumento
anche le quotazioni delle va-
rietà di tipo Tondo con una
punta di 96 €/t per il Cen-
tauro che è stata registrata
presso la Borsa merci di Ver-

(Dati espressi in tonnellate, base riso lavorato - Risone incluso)

Paesi Bassi 64.921
Belgio 64.396
Francia 58.778
Italia 47.978
Portogallo 23.118
Spagna 21.082
Bulgaria 16.364
Germania 14.810
Polonia 12.296
Svezia 8.597
Rep. Ceca 7.750
Lituania 5.701
Altri Ue 24.218
TOTALE 370.009
Rotture di riso 169.816

Spagna 9.534
Italia 8.669
Belgio 6.349
Paesi Bassi 5.567
Portogallo 2.870
Grecia 2.784
Lituania 1.541
Bulgaria 1.357
Germania 982
Rep. Ceca 850
Polonia 672
Romania 451
Altri Ue 1.551
TOTALE 43.177
Rotture di riso 2.616

Paesi Import Paesi Export

IL CONFRONTO CON LE CAMPAGNE PRECEDENTI

celli.
Le richieste di titoli di im-

portazione hanno interessa-
to un volume di circa 49.000
tonnellate, base lavorato e
risone escluso, con una cre-
scita di quasi 13.900 ton-
nellate (+40%) rispetto a un
anno fa. Le importazioni di
riso Indica rappresentano il
99% del totale importato.

L’export complessivo si
colloca a poco più di 29.000
tonnellate, con un calo di
c irca 3.000 tonnel late
(-10%) rispetto a un anno fa.
La tipologia di riso più espor-
tata risulta essere quella del
“Lungo A” (14.477 t), se-
guita dal “To n d o” (10.082 t),
dal “Lungo B” (4.147 t) e dal

TRASFERIMENTI ATTUALI E CONFRONTO CON LA CAMPAGNA PRECEDENTE

LE CAMPAGNE PRECEDENTI

Tondo 414.699 117.270 28,28%

Medio 46.810 11.439 24,44%

Lungo A 644.829 180.659 28,02%

Lungo B 360.817 121.824 33,76%

TOTALE 1.467.155 431.192 29,39%

2023/2024 Disponibilità
vendibile

Trasferito % rispetto
al disponibile

Tondo 377.529 84.835 22,47%

Medio 41.668 14.319 34,36%

Lungo A 517.224 166.015 32,10%

Lungo B 360.545 93.952 26,06%

TOTALE 1.296.966 359.121 27,69%

2022/2023 Disponibilità
vendibile

Trasferito % rispetto
al disponibile

Tondo 396.939 171.152 43,12%

Medio 40.224 16.012 39,81%

Lungo A 722.781 245.663 33,99%

Lungo B 346.471 137.534 39,70%

TOTALE 1.506.415 570.361 37,86%

2021/2022 Disponibilità
vendibile

Trasferito % rispetto
al disponibile

EFFETTIVO SDOGANATO
DAL 1/9/2024 ALL’1/12/2024

“M e d i o” (320 t).
L’export di riso Japonica

rappresenta l’86% del vo-
lume totale esportato.

Unione europea
D al l’inizio della campa-

gna sono state sdoganate
nel l’Unione europea circa
370.000 tonnellate di riso,
in equivalente lavorato, con
un incremento di quasi
66.300 tonnellate (+22%)
rispetto alla scorsa campa-
gna.

Le importazioni di riso di
tipo Japonica, oltre 36.700
tonnellate, fanno segnare
un decremento vicino alle
11.500 tonnellate (-24%),
mentre quelle di riso di tipo

Il mese del Riso
di Silvana Peregodi Silvana Perego

IMPORT & EXPORT UE

I dati relativi all’export risultano incompleti poiché diversi Stati
membri non hanno provveduto a fornire un aggiornamento

Dati espressi in tonnellate di riso greggio

Selenio 24.638
Centauro 8.180
Altri 79.304
TOTALE TONDO 112.122
Lido e similari 2.280
Padano e similari 147
Vialone Nano e similari 5.257
Varie Medio 8.333
TOTALE MEDIO 16.017
Ribe e similari 61.497
S. Andrea e similari 5.068
Roma e similari 3.120
Baldo e similari 28.275
Arborio e similari 34.636
Carnaroli e similari 43.696
Varie Lungo A 11.778
TOTALE LUNGO A 188.070
TOTALE LUNGO B 94.313
TOTALE GENERALE 410.522

TRASFERIMENTI RISONE E RIMANENZE PRESSO I PRODUTTORI AL 3/12/2024
Gruppi

varietali
Disponibilità

vendibile
Trasferito % rispetto

al disponibile
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BILANCIO Dal 1/9/2023 al 31/8/2024 sono state collocate 508.949 tonnellate (+2%)

L’Italia migliora il collocamento
sul mercato dell’Unione europea

Indica, circa 333.300 ton-
nellate, risultano in aumen-
to di quasi 77.800 tonnellate
(+30%).

I dati relativi all’export so-
no ancora incompleti a cau-
sa delle mancate comuni-
cazioni da parte di diversi
Stati membri e, al momen-
to, mostrano un volume to-
tale di circa 43.200 tonnel-
late, con una diminuzione di
circa 29.100 tonnellate
(-40%) rispetto alla campa-
gna precedente.

Il calo più consistente ri-
guarderebbe l’export di riso
Japonica che farebbe se-
gnare una contrazione di
quasi 22.000 tonnellate
(-50%).
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Arnaldo PV e similari 410 435 440 465 440 465 440 465

Centauro-Balilla-Omega 430 480 430 530 430 530 430 575

Selenio 530 580 530 580 575 625 575 625

Sunrose PV-Crono e simil. 430 480 430 480 430 480 430 480

Vialone Nano e similari 910 960 910 960 910 960 950 1.000

Augusto-CL007-Leonardo 430 480 430 480 480 530 480 530

Diva PV e similari 400 430 400 430 400 430 400 430

S. Andrea e similari 700 770 700 770 700 770 700 770

Baldo e similari 625 675 625 675 625 675 625 675

Roma e similari 670 720 670 720 670 720 670 720

Arborio e similari 870 960 870 960 870 960 870 960

Carnaroli 970 1.010 970 1.010 970 1.010 980 1.020

Similari del Carnaroli 930 960 930 960 930 960 930 960

Lungo B 430 480 430 480 430 480 430 480

DATI ESPRESSI IN TONNELLATE BASE RISO LAVORATO

Centauro 430 480 470 520 470 520 490 540

Omega-Araldo 400 430 400 450 400 450 400 450

Selenio 480 528 525 573 570 618 570 618

Crono e similari 400 432 440 472 440 472 440 472

Sunrose - - 400 432 445 477 445 477

Tipo Ribe 410 430 410 430 410 430 410 430

Diva PV 410 430 410 430 410 430 410 430

Leonardo-CL007 450 480 450 480 450 480 450 480

S. Andrea e sim. 700 769 700 769 700 769 700 769

Tipo Baldo 620 670 620 670 620 670 620 670

Tipo Roma 665 715 665 715 665 715 665 715

Arborio-Volano-CL388 840 960 840 960 840 960 840 960

Carnaroli 813 913 860 960 860 960 860 960

Caravaggio e sim. 785 865 835 915 835 915 835 915

Lungo B 440 480 440 480 440 480 440 480

PER TUTTE LE BORSE, PREZZI ESPRESSI IN EURO PER TONNELLATA

4/11/2024
Min Max

11/11/2024
Min Max

18/11/2024
Min Max

25/11/2024
Min Max

Risoni Risoni 6/11/24
Min Max

13/11/24
Min Max

20/11/24
Min Max

27/11/24
Min Max

BORSA DI MORTARA
Risoni 8/11/24

Min Max
15/11/24
Min Max

22/11/24
Min Max

29/11/24
Min Max

Araldo PV e sim. 420 430 445 455 445 455 455 465
Centauro Balilla 510 530 510 530 510 530 555 575
Omega CL 420 430 440 450 440 450 430 440
Selenio 505 573 505 573 555 623 555 623
Crono e similari 410 430 435 455 435 480 435 480
Vialone Nano e sim. 955 1.055 955 1.055 955 1.055 955 1.055
S. Andrea e sim. 680 765 680 765 680 765 680 765
Gloria 745 765 745 765 745 765 745 765
CL007 - Leonardo e sim. 430 480 430 480 480 530 480 530
Diva PV 410 430 410 430 410 430 400 420
Lungo B 440 480 440 480 440 480 440 480
Arborio e similari 855 960 855 960 855 960 855 960
Baldo e similari 620 670 620 670 620 670 620 670
Roma e similari 670 720 670 720 670 720 670 720
Carnaroli 860 960 860 960 860 960 860 960
Caravaggio e sim. 910 960 910 960 910 960 910 960

Arborio 2.300 2.400 2.300 2.400 2.300 2.400 2.300 2.400

Roma 1.790 1.910 1.790 1.910 1.790 1.910 1.790 1.910

Baldo 1.700 1.820 1.700 1.820 1.700 1.820 1.700 1.820

Carnaroli 2.470 2.600 2.470 2.600 2.470 2.600 2.470 2.620

Ribe 1.260 1.410 1.260 1.410 1.350 1.500 1.350 1.500

S. Andrea 1.900 2.080 1.900 2.080 1.900 2.080 1.900 2.080

Lungo B 1.200 1.350 1.200 1.350 1.200 1.350 1.200 1.350

Vialone Nano 2.450 2.550 2.450 2.550 2.450 2.550 2.530 2.630

Riso Medio 1.300 1.350 1.300 1.350 1.300 1.350 1.300 1.350

Originario 1.400 1.550 1.450 1.550 1.450 1.650 1.450 1.650

Parboiled Baldo 1.800 1.920 1.800 1.920 1.800 1.920 1.800 1.920

Parboiled Ribe 1.360 1.510 1.360 1.510 1.450 1.600 1.450 1.600

Parboiled Lungo B 1.300 1.450 1.300 1.450 1.300 1.450 1.300 1.450

BORSA DI MILANO
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Lavorati 5/11/24
Min Max

12/11/24
Min Max

19/11/24
Min Max

26/11/24
Min Max

BORSA DI VERCELLI

Selenio 528 576 528 576 576 624 576 624
Centauro 432 480 480 528 480 528 528 576
Omega 404 432 404(1) 432(1) 404 432 404 432
Araldo e similari 404 432 422 450 422 450 432 460
Diva PV 395 413 405 423 405 423 405 423
CL 007 450 480 450 480 450 480 498 528
Dardo-Ronaldo 450 480 450 480 450 480 450 480
Leonardo 450 480 450 480 498 528 498 528
Crono e Sunrose 400 432 418 450 418 450 418 450
S. Andrea e sim. 700 769 700 769 700 769 700 769
Gloria 750 769 750 769 750 769 750 769
Roma e similari 673 721 673 721 673 721 673 721
Baldo e similari 625 673 625 673 625 673 625 673
Arborio e similari 817 961 817 961 817 961 817 961
Carnaroli 817 961 817 961 817 961 817 961
Caravaggio e sim. 769 913 769 913 769 913 769 913
Lungo B 470 480 470 480 470 480 470 480

(1) Valori nominali (2) Scambi limitati

5/11/24
Min Max

12/11/24
Min Max

19/11/24
Min Max

26/11/24
Min Max

Risoni

BORSA DI NOVARA BORSA DI PAVIA

(1) nominale(1) Valori nominali sia nel minimo che nel massimo (2) Scambi limitati

(1) nominale (1) nominale

Arborio e similari 870 960 870 960 870 960 870 960

Roma e similari 673 721 673 721 673 721 673 721

Baldo e similari 625 673 625 673 625 673 625 673

Carnaroli e similari 961 1.009 961 1.009 961 1.009 961 1.020

CL007-Leonardo-Augusto 432 480 432 480 480 528 480 528

Diva PV e similari 400 430 400 430 400 430 400 430

S. Andrea e similari 700 769 700 769 700 769 700 769

Lungo B 430 480 430 480 430 480 430 480

Vialone Nano e sim. 912 960 912 960 912 960 952 1.000

Crono e Gruppo medio 432 480 432 480 432 480 432 480

Omega-Balilla e Centauro 433 480 433 528 433 528 433 576

Arnaldo PV e sim. 408 433 438 463 438 463 438 463

Selenio 528 577 528 577 576 625 576 625

BORSA DI MILANO
Risoni 5/11/24

Min Max
12/11/24
Min Max

19/11/24
Min Max

26/11/24
Min Max

(1) nominale

Importazioni Italia
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Esportazioni Italia - situazione al 29/11/2024

CAMPAGNA tondo medio lungo-A lungo-B TOTALE Paese di 
destinazione

Campagna 
corrente

Campagna 
scorsa differenza

GERMANIA 136.709 131.991 4.718

FRANCIA 128.026 149.615 -21.589

BELGIO/LUX 36.852 26.271 10.581

PAESI BASSI 32.671 36.919 -4.248

SPAGNA 26.471 14.431 12.040

AUSTRIA 22.845 29.718 -6.873

POLONIA 19.991 17.938 2.053

REP.CECA 18.968 17.841 1.127

DANIMARCA 11.094 9.646 1.448

UNGHERIA 9.466 11.695 -2.229

CONSEGNE DALL'ITALIA VERSO GLI ALTRI STATI MEMBRI DELL'UNIONE EUROPEA
(dati espressi in tonnellate base riso lavorato, riso da seme escluso - Fonte: Istat)

-2.644

22/23
(aggiornamento al 

31/8/2023)

-26,0% 2,2%differenza in %

109.656

-21.821 11.136

18,4%

149.228 242.528 508.949

126.081

23/24
(aggiornamento al 

31/8/2024)

12,8%

differenza

142.611

23.147

21/22
(aggiornamento al 

31/8/2022)

10.181 97.202 264.349 497.813

7.537

-8,3%

13.192 117.765 260.693 534.261

12.454

Prime

10

destinazioni
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La nuova gamma di prodotti 
con doppia inibizione dell’ureasi 
(NBPT+NPPT)(NBPT+NPPT)
con doppia inibizione dell’ureasi 
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